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ME-RLIN ANGELINA, Segretaria, dà let~
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vato.

Congedi.
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Non essendovi osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.
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Discussione e approvazione del disegno di legge:
« Conversione in legge del decreto-legge
Il gennaio 1956, n. 2, sul diritto fisso do-
vuto all'erario per la detenzione di apparecchi
di accensione» (1395) (Approvato dalla
Camer,a dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Conver~
sione in legge del decreto~legge 11 gennaio
1956, n. 2, sul diritto fisso dovuto all'Erario
per la detenzione di apparecchi di accensione »,
già a.pprovato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

'm iscritto a parlare il senatore Roda. N e ha
facoltà.

RODA. Onorevole Presidente, onorevoli col~
leghi, brevissime parole per questo povera di~
segna di legge, perchè mi sembra ci si sia ve~
ramente ridotti, nel cangegno. tributario del
nostro Paese, al ridicolo. N on vo.glio qui ricar~
dare" quanto. con umorismo o peggio, con sar~
casma, hanno scritto i giornali ecanamici nel
nostro Paese su questa disegno di legge; ba~
sterà che qui vi citi alcuni dati.

Che cosa ci si prapane? L'attuale gettita,
riferita al ,consuntivo. 19'54~55, di questo tipo.
di tributa, che è il tributo marginale per ec~
cellenza, ,si è ridotto a qualcasa come 55 mi~
liani. Ora, con questo pravvedimenta di legge
ci si ripromette un incremento del gettita che
oscillerà dai 20 ai 25 milioni. Allora, se si tien
conta che le entrate effettive del nastro. bilancio
sono nell'ordine di grandezza di 2.300~2.500
miliardi all'incirca, si vedrà came noi ci siamo.
'Veramente ridotti a raschiare il fanda delle
nastre possibilità perchè l'incrementa di que~
sta gettito rappresenta non più della centomil~
lesima pa,rte delle entrate effettive. Venticin~
que milioni, ÌIllfatti, stanno a 2.500 miliardi
co.me uno. sta a ,eentomila!

Ecco il motiva per cui il nostra Gruppo darà
vato sfavorevole a questa legge saprattutta per.
il sua contenuto veramente ridicalo. Ed io pen~
so che ad ognuno di nai, indipendentemente
dal resto, debba stare soprattutto. a cuare la
dignità delle funzioni legislative dei due rami
del Parlamenta.

Ma dirò qual casa di 'più. Si introduce un
nuovo ,sistema di riscossione di un tributo, si
pa,ssa quindi, came tutti sapete, dalla punzo.~
natura degli accendisigari attualmente in cam~
merclO aHa distribuzione delle marche da bollo,
e si giustifica questo procedimento. con la fa~
cilitazione offerta al cantribuente. Ma allora
nai saremo nella condizione, tutte le volte
che dovremo accendere una sigaretta o un si~
gare: toscano, togliendo fuori dal taschina del
panciotto l'accendisigari, di essere costretti ad
esibire al funzionario fiscale anche le marche
da bolla; e grave iattuIla sarà per nai se avre-
mo dimenticato a casa, tra le molte altre cose
che si dimenticano., le marche da bolla ,che te~
stimoniano l'effettuazione di questo paga~
mento tributario attraverso le marchette da
boUo.,

Ecco il motivo per cui io non mi sento pro~
prio di dare il via a questa legge, anche perchè,
si,ccome es,sa non calpisce saltanto gli accendi~
sigari ma anche gli accendigas et simili, que~
gli strumenti che, sia pure in misura ridottis~
sima, sono entr,ati nell'uso domestico, noi forse
potremmo sentire domani bussare alla nostra
'porta, mentre le nostre gentili consarti sta~
l'anno cuocendo le uova al tegame, perchè ci
sarà l'ispezione della ,Polizia tributaria, la
quale vorrà accertarsi se l'accendigas avrà pa-
gato, attraverso la nuova forma delle marche
da bollo, il dovuta tributo. Ma via!

Mi sembra pertanto. che veramente si af~
foghi nel ridicolo con questa legge e mi sem-
bra co.n ciò, soprattutto., con questa ultima af~
fermazione di avere esaurientemente espresso
i motivi per cui n nostro Gruvpa si o.Pporrà
al varo di questa povera legge da due soldi.
(App!f'ovazioni dalla sinistra).

PRESIDENTE. Paichè nessun altro doman~
da di parlare, dichiaro chiusa la discussione
generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevale relatore.

BRAOCESI, relatore. Signor Presidente,
onorevoli calleghi, em inimmaginabile che
questa piccola legge passasse inosservata in
quest' Aula, specialmente dopo le critiche che
sono apparse sui vari giarnali a carattere eco~
110mico; ed era anche inimmaginabile che, co~
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nascendO' la spiritO' pranta alla critica ed anche
vivace dei ,calleghi dell'altra spanda, qualcunO'
non parlasse cantra il pravvedimenta.

Il relatare cercherà in dieci parale di dare
una spi,egaziane la più esauriente passibile.

Dal 1951 fina al 1953~54 il gettita dell'im~ ,

pasta ,sui fiammiferi ha data castantemente
la stessa intraito: 9 miliardi e 500 milioni nel
1950~51; 9 miliardi e 500 miliani nel 1951~52;
9 miliardi e 140 miliani nel 1952~53; 9 mi~
liardi e 130 miliani nel 19r53~54; mentre pre~
sumibilmente, data l'aumenta del numera dp.i
fumatari (altre i 10 miliani) e dei farnelli. a
gas (se ne calcalana attualmente in usa circa:
un miliane), il cansuma dei fiammiferi avreb~,
be davuta aumentare maltissima: segna è che
a ,questi si è sastituita l'usa di apparecchi auta~
matici di accensione, per i quali, in larga nu~
merO', nan è carrispasta la tassa, casì came ha
tentata di dimastrare nella relaziane scritta.

Il pravvedimenta può presentare anche un
criteriO' di ,giusta pe~equaziane. Il vecchio man~
tanara, ad esempiO', che accende la pipa e per
aoc.enderla cansuma una scatala di zalfaneJli
alla fine dell'annO' paga più tassa di calui che
passiede un accendisigari magari d'ara a d'ar~
genta in t'asca. Piccala, mO'desta giustifica~
ziane, ma una giustificaziane.

Le altre sana difficili a dirsi: quella del mi~
gliore mO'da di applicaziane dell'impasta reg~
gerà e nan reggerà; il fatta che una, invece
di far punzonare l'apparecchia, vada a campe~
rare la marca nan è argamenta tale da per~
mettere di farmulare delle grandi speranze.
Tutto dipende dalla buana volantà e dall'ane~
stà del cantribuente ,che questa legge vual
sallecitare.

È una prova, l'ha già detta al termine della
mia relaziane scritta. SperiamO' che riesca. Mi
dispiace che nan ci sia il Mini,stra e il Satto~
segreta~ria perchè varrei esprimere un avvisa
a carattere persanale. 'È stata annunciata ~ e
quandO' tuana è segna che vual ,piavere ~ il
pensierO' di mettere una imposlta su tutti gli
apparecchi elettrodamestki. Mi ,permetterei di
cansigliare, prima di fare una prava del ge~
nere, che presenterebbe natevali difficaltà di
esaziane, di pensarci bene, pe~chè il cittadina
ha timare, can i sistemi in usa, di essere gra~

Idatamente castretta came il cane, il quale deve i
, I

uscire di casa can il callare e le medaglie,
onde dimastrare di essere in regala cal fiscO'.

PRESIDENTE. Ha facaltà di parlare l'ana..
revale riappr,esentante del Gaverna.

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e déUe
foreste. Concardacan il relatar,e e prega il S.e~
nata di approvare la canversiane in leg~ del
dec'reta~legge in discussiane.

PRESIDENTE. Passi,ama ora all'esame del~
l',articola unica. Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Articolo 'unico.

È canvertita in legge il decreta~legge 11 ge~
naia 1956, n. 2, sul diritta fissa davuta all'Era~
ria per la detenziane di apparecchi di accen~
siane.

PRESIDENTE. Poichè nessuna damanda di
parlare, metta ai vati il disegna di legge. Chi
l'apprarva è pregata di alzarni.

(È approvato).

Discussione e approvazione del disegno di legge:
« Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge Il gennaio 1956, n. 3, concer-
nente l'aumento del prezzo dei contrassegni
di Stato per recipienti contenenti prodotti al~
colici e la disciplina della produzione e del
commercio del vermouth e degli altri vini
aromatizzati» (1406) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ardine del ,gia.rno reca ara
I l:a diSiC'ussione del disegna di legge: « Canver~

sione in l,egge, ,con modificazioni, del decreta~
~egge 11 Igennaio 1956, n. 3,concernente l'au~
menta del prezzo dei Icantrassegni di Stata per
recirpienti cantenenti pradatti alcali.ci e la di~

I sc.iplina della praduziane e del,cammercia del
vermauth e degli altri vini aramatizzati », già
appravata dallia Camera dei deputati.

Dichiara aperta la discussione ,gene:rale.
È iscritta a parlare iQsenatare Menghi. Ne

ha facoltà.
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MENGHI. Illustre Presidente, onorevoli col~
leghi, onorevole Ministro.

Prima debbo una ,confutazione. Si è conte..
s'tatoche il Gaverno patesse emanare il decreto
,in ,discussiane in quanto nan si è ricon,osciuto
il Ica'sostraordinario di necessità e di urgenza
dell',articolo 77 della Costituzione. Gli obiet~
tori avrebbero ragione se il decreto non con~
templasse, oltre la regolamentazio.ne della pra~
duzione e del commer,cio del ve:m:nouth e di altri
vini aromatizzati, anche una parte fiscale che
rkhiedeva, come suoI dirsi, l'urgenza del cate~
na,cdo per eliminare le ewmtuali evrasioni ecc.
Quello ,che invece è da lamentaI'lsi è che la di~
scussione in Senato avvenga a solo pochi
giorni daUa scadenza dei perentori due mesi,
dimodochè no'll può non risentirne l'ampiezza
e la ,profondità dell'esame. Oecorrerebbe che
i due mesi per la eonversiane in }ewge, pena
la decadenza, fa s'sera impiegati con eguale p,ro~
porzio.ne sia dalla Camera dei deputati che dal
Senato, in maniera che gli emendamenti fos~
sera suggeriti non da un s010 ramo de~ Parla.
mento, ma che entrambi, inve,ce, aV'ffilsero la
possibilità di portarvi delle modifiche. Richiamo
in proposito l'attenzione del Presidente del Se~
nat,o affinchè i[ mio sUg1g,erÌ!mentonOln cada
nel vuoto.

Io non tratterò la ,parte del decreto--Iegge con~
cernente l'aumento dei prezzo dei ,contrass-egni
di Stato per recipi'enti contenenti i prodotti
a:lcoolid, p,er cui si ,patrà ottenere um. ricavo
per il fisco se non erro di due miliardi di liTe,
ma esaminerò invece quella che riguarda la di~
sciplina del[a produzi,one e del ,commercio del
vermouth e degli altri vini aromatizzati; per
~a sto.ria dei quaE si è risa,uti nientemeno al
V secolo. avanti Cristo. Ma se lppocrate da Cas
pTep'arò il ISUOvermouth per sommini'strarlo
solamente agli infermi, attraverso ,i 'Secoli e le
tante manÌJpolazioni 110si è fatto pregustare an~
che ai sani. E ,così o.g.giin Italia se ne prep,a~
rana annualmente ben un milione e duelcent.o-
mi:la ettOllitri e se ne 'esportano oltre duecento-
mila. È interessato tutto H ter,ritorio nazionale,
ma ,sopra tutto lo producono le Regioni del Pie~
monte, IdeHa Toscana, delle Puglie e delJa Si~
cilia. Quali sono le caratteristiche per un mi.
~liore ass-estamento voluto dalla legge? Ce lo
dice il relatore onorevo~e Carelli nella sua [ucida
esposizione: Hcenza di produzione e obbliga~

tori o imbottig1liamento, contrassegni di garan-
zia, accurata vi'gi'lanza, imp,iego neHa p'repara~
zione dei vini aromatizza,ti con vini Igenuini a
dieci gradi e impiego di essi al 75 .per c,ento,
uso di ,speciali reci,pienti 'per ~a vendita alIpub~
blieo, eccetera. Si comminano pene nan indif~
ferenti per i violatori.

Con l'obbligo del,l'imbotti,gliamento in l1eci~
pi'enti più piccoli delle damigiane si è temuto
ohe i fabbricanti di esse 'risentÌ'ssero sffilsihi1i
danni. Invece è ,stato dimostmto che ciò non
avverrà se non in 'piccola parte; d'afLtronde l'in"
Idwstria dcl vetro si svi,lupperà con la fahbriea
delle bottiglie ,che saranno 'con questa -riforma
mo.lto più diffuse. Come è noto., pO'i, l'imbotti~
,gIiamento può avvenire anche lontano daila
prod uzio.ne e :per il trasporto del ;prodotto si
poss-ono benissimo usare le damigiane.

L'imbottig'liamento obbligatorio non prelgiu~
dka i pi'ecoli produttori. Co~,pi'sce soQ'tam.ioi
frodatori, ,che o,ggi buttano sul mercato della
totalità del vermouth quello da 101',0contraf~
fatto nella misura del 50 'per cento e che d.an~
neggi'a il consumatore, il qua'le [opaga per ge.
nuino, e di,s.credita fortemente ~a quantità d.e~
stinata alla esportazione.

I precedenti dell'.aceto, dei liquori e delle a,c~
quaviti imbottigliati non hanno fatto dimi~
nuire il numero dei piccoli produttori.

Altro Ibeneficio è di smaltire con [a ri.gorosa
v~gitanza la produzione del vino genuino, non
di quello 'sofisticato: Infatti si calcola che solo
per il vermouth e gli altri vini aromatizzati si
debba impiegare oltre i,l 4° del vino nazionale.
L'imbottirg.liamento controllato darà anche la
migliore gamnzi.a a1 consumatore contro la
frade, come è dimostrato da più anni dallo
smercio dei liquori e delle acquaviti. Se vi
sarà un leggero aumento del prezzo, ,esso sarà
largamente compensato dalla miglio.re qualità
e dalla si,eurezza della genuinità del prodotto.

Per ,la conversione in lelgge del p,resente de~
creta la Commis'sione di agrico.ltura ,de~Senato
ha ri.cevuto sollecitazio.ni daille varie categorie
dei produttori agri,coli ed anche dalla stes'sa
federazione degli industriali, ,produttori ed
esportatori di vini, ,liquori ed affini. Fra i
tanti vi leg'go s'0lo due telegrammi; uno dice
così: «Per difesa ,consumatori, viticolto,ri ed
industriaili e comme1lcianti onesti, nonchè per
tute,la, qualitativ~ prodo.tto p,reghiamola viva-
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mente adoperarsi per ottenere canve.rsione sen~
z,a madifk,aziani decreta legi'slativa emendata
dalla Camera ecc. ».

Qualche riserva era stata fatta da un gruppo.
di industriali. Senanchè propria tre giarni fa la
Cammissiane dell'agri'caltura ha ri,c,evuta un
telegr<amma della ditta Vallarini..Gancia ,che
reca,: « Pregiomi camunica,re che a seguita a,c~
cardo coUeghi piemantesi rinuncia richiesta mIO
emendamento. ande facllitaI'e canversione in
legge decreta 11 gennaio 1956 ».

Che il decreta~le'gge, anche can gli emenida~
menti ap:parta-tivi dalla Gamem dei deputati.
sia perfetta nan lo direi, ma tra iJ male (fradi
e cantraffaziani) e il bene e il meglio. oggi
o.cc'Orre contentarsi del bene. A partare ma.
difiche ,alla legge in ,avvenire v'è sempre tempo
e 11'eS'perienza della ,sua applkaziane ci darà
utili suggerimenti. o.ocarre estendere questa
benefica riforma a tutta il settare del vino.
Nai abbiamo. qui al Senato. da dr,ca un anno. e
mezza un pragetta elab'Orata dalla VIII C'Om~
missiane e preceduta d.aLl'attima relazione del~
l'anarevale Carelli. Essa ne ha 'saNecitata la
di,scussiane. I vini d'Italia nan si poss'Ona Uilte~
riaITIlente lasciar,e irudifesi di frante alle safi~
sticazioni e allle fradi degli speculatari. Oc~
carre prateggerli sia che essi sianO' di arigine
sia .che si.ana di pravenienza. H vino resta in.
venduta nE!lle cantine per,chè il cansumatare
nan è più garantita per l,a sua genuini,tà. A
minar Iprezza tenganO' la ,piazza i vini contra[~
fatti. È per queste ragiani sa:pratutta che il
consumatare sostitui'sce i,l vino. can la birr.a e
,can i ,succhi di frutta e can le acque gassate.

Inoltre la diffamaziane di cui la si capre
all'estera 'è taJle che l'espartaziane si è ridotta
natevolmente. Silgnificativo l'episodio. che si
racconta, che se nan è vera è per l'O meno
verasimÌ'le, e ,ciaè .che av,enda eon i suoi argani
tecnici il Gaverna italiana canstatata carne in
America si vendeva per genuina di una famasa
cantrada d'Italia vino cantraffatto ne chiese
il seque:stra a queJla lacale; ma questa ri'Spose
che nan pateva farlo dal mame.nta che iQGa.
ve,l'no.italiana nan riusciva a .coJpirla nemmeno.
in casa sua. E'ppuIle nai a'bbiama attime leggi
per la repressiane delle fradi. Senanchè in ipra~
bca si sana rivelate paca efficienti. Rilcanalsca
che il Ministero. dell'agricoltura malta si ado~

pera .per perseguiIle i fa),sari, ma ritenga che
più importante di tutte sarà la legg,e che da~
vrema di'S,cutere S'ulla disciplina dei vari tipi àl
vinO' del nastro. Paese. Il farmaggia la regola~
mentamma per:chè ,sulle Illostre teste savrastava

I una data di 'scadenza impastaci dalla Cal'lven~
ziane di Stresa,. .orbene cr:eda ,che la pubblica
apinione dei ,cannazionali, che ,da più di un
anno. ci esarta a tutelare la praduziane del vino.
itaJiana, valga malto di 'più di ag:ni caazianc
straniera.

Il settore viti vini cala risente della 'Carenza
di una le'g,ge che 1'0 protegga energicamente.
Intanto. inv'Ùca dal Mi,nistra dell'agricaUura la
stanziamenta di nuavi fondi per J'ap'pli'Caziane
della legge r luglio. 1946, n. 31, pramulgata al
fine della rivailutazi'One dei vigneti calpiti daRla
fil1assera e dagli s.canvalgimenti dimaterid.
Fra p'Ùea presenterò a n'Ùme della Commis~

, siane permanente deH'.agricoltura e den'aJi~
mentaziane del Senato. un aI'idine del giarnO',
che suana ,casÌ:

«La Commi,ssiane di agricaltura del Senato.
~ pur ri<oanoscendoche il Gaverna si è effica~
cemente adoperata fino ad an per miglliarare
le sarti delil'a'gricaltura italiana ~ ~o invita
ad aldattare urgenti 'pravv,edimenti a favare
delle numerase zone calpite dagli s,c'Ùnvolgi~
menti atmasferici dei mesi Ì-nv,erna.1idel 1955.
1956 ».

S'Ùna,certa ,che H Ministro anorevale Calambo
la accetterà paichè egli si è dimostrat'O sempre
assai sensibile ai bisagni -deN'agri.coltura ita-
liana e ha tutelati i 'Suai interessi ogni va[ta
'che le categarie arganizzate gli hanno. segna~
lata le impellenti necessità.

Dun.que occarrona nuave pravvidenze a fa~
vore deLl'agricoltura ita!liana ,duramente Ical~
pita nei mesi. scarsi. Essa attende daQ pot'ere
esecutiva e dai legislatari del sua Paese can~
forta, assistenza, i,Il'caraggiamenti e aiuti, dei
quali nai nan passiamo. priv,arla, ,e ,che s,i 'pos-
sano. riaS'sumere in sgravi fig,cali,credito a basso
'Costa, cantributi, fandi 'per il sa1stegna del
prezzi. (Vivi applausi dal centro e d'alla d;estra.
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il 'sena~
tare Ragadeo. Ne ha facaltà.
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ROGADEO. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole Min~stro, il favorevole con~
senso che il decreto al nostro' esame per la
conversione in legge ha riscosso nelle zone di
produzione del vino, sta a dimostrare come in
tutti i settori della produzione siano attesi
provvedimenti di, legge che proteggano le fonti
della ricchezza nazionale dalle sofisticazioni.

In ,questo mio brevissimo intervento si vo~
gliono considerare i riflessi che la legge avrà
sulla cronica crisi del vino, e prenderò in esa~
me particolarmente l'articolo 6 che fissa norme
tecnkhe per la produzione del vermouth, con
aumento della 'quantità di vino genuino, por~
tandola al 75 'per cento, aumento del grado di
alcolicittà di questo prodotto e con diminuzione
del quantitativo di alcol in agevolazione. Que~
sti provvedimenti convoglieranno verso le fab~
briche di vermouth una massa di vino che at~
tualmente giace nelle cantine delle zone di
produzione specialmente nella Puglia. Si tr.atta
di masse di vino che nessuno richiede e che
attualmente vengono sostituite da altre mate~
rie che rassomigliano soltanto al vino. Le ri~
percussioni del provvedimento sono quanto mai
economicamente favorevoli perchè si darà os~
sigeno alla produzione della materia prima e
si difenderà la genuinità dì questo prodotto
che si è reso famoso in tutto il mondo per la
sua bontà e la cui rinomanza viene compro~
messa dalla marea crescente delle sofistica~
zioni. Si agisce in un campo di larghi inte~
ressi fondamentali dell'economia nazionale, ed
è opportuno che il provvedimento diventi al
più presto operante in modo da dare alle Re~
gioni così colpite dal flagello invernale, ed in
parti colar modo alla Puglia ed ai produttori
di vino, la certezza che il prodotto, che solo è
restato come fonte della loro economia, sia d.i~
feso e vivificato. Siamo perciò favorevoli al~
l'approvazione del decreto~legge, nella certezza
che sarà data nuova vita al commercio del vino,
e senza emendamenti perchè riteniamo che
l'optimus in questo campo è molto nemico d~l
bene. (Applausi dalla destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~.
natore Ristori. Ne ha facoltà.

RISTORI. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, e vorrei dire soprattutto onorevole

Ministro dell'agricoltura e delle foreste. Il
presente. decreto~legge sottoposto alla conver~
sione è stato presentato dal Ministero dell'agri~
coltura e delle foreste di concerto con i Mi~
ni,stri del bilancio, del tesoro, delle finanze, del~
l'industria e commercio, del commercio con
l'estero e di grazia e giustizia.

Ora, s,ocondo la mia modesta opinione, dato
che il carattere prevalente di questo decreto~
legge è di natura fiscale, avrebbe dovuto es~
ser~ presentato dal .Ministro delle finanze, e
a questo mi conforta anche la relazione del
collega Carelli ,quando ad un certo punto af~
ferma testualmente che «per la verità non si
può non rilevare nel decre'to--Iegge una decisa
preminenza nel fattore fiscale sull'elemento
tecnico~produttivo, e ciò potrebbe preoccupare
la categoria dei piccoli produttori, e soprattutto
quella dei consumatori ». Quindi il carattere
fiscale del provvedimento neutralizza certa~
mente l'obiettivo che certamente, agli effetti
di un eventuale miglioramento e beneficio per
il settore della vitivinkoltura, si rip,rometteva
lo stesso onorevole Ministro dell'agricoltura.

Questo perchè avremmo un aumento noic~
volp del prezzo, sia dei vini aromatizzati, sia
del vermouth e una conseguente contrazione
quindi del consumo. D'altra 'iparte dobbiamo
anche lamentare le conseguenze negative 111
altri settori produttivi. Nella zona tos.cana, e
più precisamente nelle provincie di Firenze,
Pisa, Pistoia, 'quando venne annunziato questo
decreto catenaccio, vi fu in una serie di Co~
muni un tale allarme che portò alla costitu~
zione del comitati cittadini, alcuni dei quali
vennero anche al Senato e l'onorevole Ministro
dell'agricoltura, nella sua cortesia, ebbe la
bontà di riceverli.

Una di queste delegazioni composta dai sin~
daci dei comuni di Empoli, Buti, Monsummano
Terme, di esercenti, piccoli industriali e rap~
presentanti di cooperative, compreso il Pre~
posto di Monsummano, venne a perorare la
esigenza di un ritiro di questo provvedimento
da parte del Governo. Il ,Ministro cercò di
dare delle assicurazioni ,dichiarando di non es~
sere contrario ad accettare anche degli emen~
damenti. In realtà qualche emendamento il
decr2to~legge lo ha avuto alla Camera dei de~
putati, emendamento in verità di poca consi~
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stenza, che non può soddisfare le istanze
avanzate anche in via subordinata.

La situazione che si è venuta a determinare
è stata segnalata attraverso documentazioni
alla stessa 8" Commissione dell'agricoltura;
ora il Presidente ci ha ammannito alcune con~
siderazioni che sono state segnalate attraverso
la Confiagricoltura e attraverso la Bononiana.
Non vi leggerò per intero la documentazione
pervenutami da altre fonti ma solo qualche
passo, riserv.3Jndomi di pa.ssarla allo steno~
,grafo perchè il contenuto l1isulti negli atti
parlamentari del Senato.

Il Comitato ciUadino di difesa dell'industria
cesti, damigiane di Monsummano Terme nella
prima parte della ,sua relazione afferma: «Il
30 per cento della popolazione del comune di
Monsummano Terme (che conta 10.000 abi~
tanti), trae i propri mezzi di vita dall'industria
della vestizioone delle damigiane che per il 70

.

per cento sono, o, più esattamente, erano de~ .
stinate a cantine produttrici di vermouth, mar~
sala, vini chianti e aromatizzati. 11 rimanente
30 per cento a cantine produttrici di vino co~
mune.

«La emanazione del decreto~legge 11 gen~
naio 1956, n. 3, che come è noto all'arti,colo 13
prevede l'obbligo dell'imbottigliamento dei vini
aromatizzati all'uovo, i vini chianti e rende
quindi 'Obbligatoria l'uso della bottiglia in luo~

.

go della damigiana, ha suscitato tra le in~
dustri.e locali, che da epoca immemorabile era~
no dedite alla vestizione delle damigiane, il più
vivo e profondo allarme in quanto siffa:tto
provvedimento, oltre a paralizzare qU3Jsi to~
talmente la predetta attività omai tradizionale,
sta già creando, tra l'altro, una serie e preoc~
cupante crisi economica ed una allarmante
preoccupazione nelle classi operaie dedite a
tale importante attività ».

Equi vi sono alcuni dati significativi sulle
ri.percussIOni nella classe operaia. Operai oc~
cupati nelle varie aziende che provvedono
alla produzione di cesti da damigiane, n. 500;
giornate lavorative, 10.000; produzione an~
nuale di cesti per la vestizione di damigiane,
un milione. Per quanto riguarda la manodopera
femminile che viene impiegata nella predetta
lavorazione, abbiamo le seguenti cifre: donne
occupate 200; ,giornate lavorative annuali 40
mila; cesti rivestiti 800 mila.

Potrei leggere altri dati sintomatici e signi~
ficativi; comunque mi limito ad un riepilogo.

La locale attività industriale per la vesti~
z;one delle damigiane assorbiva manodopera
per 265.000 giornate lavorative, così ripart.ite:
per produzione cesti, 100 mila; per taglio erbe
palustri (:nel padule di Fucecchio), 50 mila;
per pettinatura rasello, 8.500; per confezione
.cappellottie trecce, 105 mila; per raccolta del
vimine, 2 mila.

Ved8te quindi come questo Comune ed anche
i Comuni limitrofi vengano a trovarsi in serie
difficoltà.

Per quanto riguarda il comune di Empoli,
per esempio, lo scorso anno fu tenuto un Con~
vegno provinciale sulla crisi del vetro, dal
quale risultano i seguenti dati: nel 1948 gli
operai occupati in questa industria erano 2.457,
mentre nel 1955 erano 1.294, con una diffe~
renza in meno di 1.163, corrispondente a circa
il 50 per cento. N ella Provincia gli operai oc~
cupati nel 1948 erano 4.186, mentre nel 1955
erano 2.447, con una differenza. in meno di
1.739. Il vetro lavorato in Empoli nel 1948 era
di quintali 1.120, mentre nel 1955 era di quin~
tali 716, con una differenza in meno di quin~
tali 410.

Ora, in seguito al provvedimento in esame,
avremo delle ulteriori contrazioni della pro~
duzione e della occupazione di manodopera,
nelle seguenti azioende vetrarie, di Empoli:
Cooperativa vetrai e fia.scai, Vetreria leonar~
diana, CO.LA.VE.VE., Etrusca e V.A.S. e
C.O.V. di Montelupo fiorentino, Vetrerie fra~
telli Rigatti con stabilimenti a San Miniato e
a Castel Fiorentino, RA.C.O.V. di Certaldo,
Vetreria di Poggibonsi, Vetreria Meoni di
Santa Lucia Uzzanese, Vetreria Elmi e 8era~
fini di Pistoia, Cooperativa vetraria di Pescla.
Si afferma che migliaia di dipendenti e migliaia
di impagliatrici lavoranti a domicilio, con una
produzione totale di vetro che supera i sette~
mila quintali settimanali, vengono ad essere
colpiti nella produzione di damigiane di vario
litraggio occorrenti per il vermouth.

Trascriviamo alcuni dati della produzione
totale di damigiane delle aziende sopraelen~
cate: levata vetro settimanale, quintali 3.155,
che per una lavorazione dio43 settimane l'anno,
tenuto conto di 9 settimane di riposo per ri~
parazioni a forni ed altro, risulta di quintali
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135.665; damigiane prodotte annualmente
(considerato un peso medio unitario di chi~
logrammi 3,500) 3.931.404; giornate lavorative
necessarie per tale produzione (operai dami~
gianai e ausiliari): 212.'721; importo paghe
annuali (43 settima;ne) in complesso per ope~
rai damigianai e ausi<liari lire 468.270.000.

Tenuto conto che la .produziane di damigiane
per vermouth rappresenta il 50~60 per cento
della produzione totale, avremo, teoricamente,
che saranno. perduti i salari per un importo
annuo che si aggira sui 300 mmoni; noi ve~
diamo quindi il danno che deriva ad alcuni
settori produttivi che in determinate zone
sono un elemento consistente dal punto di vista
economico e so.ciale.

Questo provvedimento non porterà nessun
beneficio, collega Rogadeo, .come nessun bene~
ficio ha apportato il recente provvedimento
,contro la sofisticazione dei vini. Sappiamo in~
fatti che vi sono non soltanto vini di natura
industdale artefatti al cento per cento, ma
che si è 'usato anche dai grandi agrari, non
tanto dai piccoli contadini intimoriti dalle con~
seguenze che prevedeva la legge, il sistema
precedente. I grandi agrari se ne infischi,ano
dei provvedimenti perchè nessuno li tocca: si
va a contrallare il pic,cola ma si teme di con~
trollare il grande. Questo disegna di legge
quindi non solo è superfluo ma è anche nega~
tivo, anche se, da un punto di vista di principio,
nai siamo favorevoli ad una disciplina che re~
goli la produzione e il commercio di prodotti
agricoli nell'interesse dei lavoratori dell'agrl~
coltura, dei produttori agricoli ed anche del
consumatore. Secondo me al disegno di legge
sono da apportare ulteriori madifiche che per~
mettano UQmiglioramento e minori conseguen~
ze negative per i settori produttivi che ho se~
gna]ato; ed a 'questo fine abbiamo ,p.resentato
alcuni emendamenti che ci auguriamo ven~
gano accettati e votati dal Senato

PRE,SIDENTE. È, iscritto a parlare il se~
nato re Mancino. .Ne ha facoltà.

MANCINO. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, ebbi occasione in
sede di Commissione di esprimere la mia opi~
nione sul disegno di legge che è in discussione
davanti al Senato. Feci osservare che, come si

esprimeva il parere della 9" ICommissioille, esso
serve a giustificare una misura di carattere
fiscale, che nella discussione è quella che ri~
mane in ombra, mentre ciò che appassiona
tutti è la secanda, quella della tutela dei pro~
dotti genuini della, nostra viticoltura, la garan~
zia p,er il ,consumatore di travare sul mer~
cato prodotti genuini, evitare che la salute
pubblica venga danneggiata dai prodotti sofi~
sticati e adulterati e venire incontro alla crisi
dei nostri produttori di vino.

Feci osservare allora ed insisto anche adesso
che nessuno di noi è c0ntrario a che si adottino
provvedimenti per garantire al consumo i pro~
dotti genuini d,ella nostra viticoltura, nessuno
di noi è cantrario perchè si provveda con mezzi
idonei per venire incontro alla crisi di cui sof~
frono i viticoltori. Ma ,questi provvedimenti
devono essere seri e raggiungere il loro fine.
Invece, di fronte a provv'edimenti come questo
noi abbiamo il dovere di dire che non sono nè
utili, nè atti a raggiungere quegli scopi. Que~
sto provvedimento mira a un solo scopo. Il
Governo ha bisogno di far fro.nte a certe esi~
genze finanziarie e deve reperire dei fondi. Il
Ministro faceva presente che è stato costretto
nel mese di gennaio ad adottare questo prov~
vedimento con decreto catenaccio, perchè erano
in discussione allora i p'roblemi degli statali
e non c'era altro mezzo per reperire i fondi in~
dlspensabili per chiudere quell'annosa que~
stione. Ora io non discuto il fatto che ogni
qualvolta che c'è da apportare un migliora~
mento agli statali, bisogna preparare prima la
opinione pubblica a far credere che se si au~
mentano le tasse ciò è colpa degli impiegati
dello. Stato, ma voglio parlare di un fatto piÙ
concreto, 'quello della politica fiscale del Go~
verno. Il Governo sia per i casi singoli che
per quelli generali è orientato in mado non as-
solutamente aderente nè alla Costituzione, nè
all'esigenza del Paese. .ogni volta che si rende
necessaria un provvedimento di carattere fi~
scale, il Governo viene a proporre al ,Parla~
mento delle leggi da applicare quali imposte
indirette, che colpiscono i generi di largo con-
sumo popolare, giustificandosi, come faceva
l'anorevole Andreotti in altra sede e come ri~
pete il Ministro dell'agricoltura, col dire che le
imposte di consumo si applicano meglio e ren~
dono di più sia perchè colpiscono una larga
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aliquota di consumatori, sia perchè sono di
pIÙ facile e immediata reperibllità. Ora che
queste cose si di,camo in altro posto, potrebbe
andare, ma non è opportuno che SI vengano a
dire m Parlamento. Non si può velllre a so~
stenere m Parlamento che è dI più faCIle repe~
ribilItà una imposta di consuma che non una
imposta SUl profitti, cioè una imposta diretta.
Ciò non regge neanche al pIÙ semplice esame.
Che una imposta di consumo SIa dI più facile e
pIÙ rapida reperlbilità non è esatto, perchè oc~
corrono vari mesi prima che possano perve~
nire nelle mani del fisco certe somme occor~
l'entI per determinate esigenze. È vero invece
che di più facile ed immedIata reperibilità è
un'imposta di:r~etta, che, se applicata sui soli
utili denunziati dalle grandI società, dai mo~
napolI, m quindicI, venti glOrlll può andare si~
curamente e con maggiore certezza a meglio
lmpinguare le casse dello Stato. Per repenre
l'imposta di consumo occorrono mesi e con
grave danno per i ceti meno abbienti. AssaI
più facile e con effetto rapido è applicare una
aHquota di imposta d~retta sugli utilI denun~
ciati.

Applicando., per esempio, lo 0,50 o 1'1 per
cento sugli utili denunziatI dalle grandi so~
sietà e dai monopolI, quanto tempo occorre~
l'ebbe per esigere l'imposta? Quindici, venti
glOrni, un mese. Certo che gli statali i soldi
non li hanno avuti adesso nè li avranno a Pa~
squa, dovranno attendere ancora. Ne sareb~
bero venuti di mIliardi nelle casse del Mini-
stero delle finanze, con tale alIquota e in breve
tempo più che non ne vengano attraverso le
imposte di consumo e dopo van mesi!

Ma il principio della politica fiscale attuale
del Governo deve gravare invece sulle masse
po.polari. Qui nan è soltanto il fatto di dover
difendere la classe lavoratrice, ma considerare
anche il fatto che tale politica porta delle
gravI conseguenze. Un'imposta applicata sui
consumi si manifesta immediatamente SUlmer~
cati con una restrizione e riduzione del con~
sumo.

Si vuole inoltre giustificare e difendere l'al~
tra aspetta del decreto, sostenendo che con
questo mezzo si intende raggiungere il fine di
garantire il consumatore attraverso l'imbotti~
gliamento dei vermouth e dei vini aromatizzati.

Io sono per tutti i mezzi che possono garantIre
al consumatore l ven pradottI genuini. Che SI
tratti di bottiglie e di damigiane, non è questo ,

che mteressa. Il motIvo da discutere è l'altro:
si raggiunge con la presente legge il fine dI
porre sul mercato e dare al co.nsumatore i pro~
dottI genUllll? Come si può garantire questo '?

Presidenza del VlOe Presidente BO

COLOMBO, M~mstro dell'agricoltura e delle
foreste. ApplIcando la legge.

MANCINO. NOI, onorevole Mmistro, abbla~
ma già avuta una serie di leggI non soltanto
da parte di governi repubblicani, ma anche da
parte di governi precedentI e fin da quando
si è costituita l'unità d'ItalIa. Sono stab adot~
tatI van provvedimenti per impedire la so~
fisticazlOne o l'adulterazlOne per l genen ali~
mentan, e non soltanto. dI sostanze liquide. Ma
Oglll volta che è mtervenuto un provvedimento
di tale genere, la situazione non saltanto è rl-
masta Immutata, ma si è aggravata, ha dila~
gato, tanto che siamo arrivati al punto che
oggi, sul mercato, SI consumano vini e lIquori
che per la maggior parte sono adulterati e con
tale precisione che l teclllci, i chimici, non rie-
scono. ad identificare, a stabilIre, se veramente
essi sono o no.n sono prodo.tti da vino.

Se dunque SI vuole raggmngere il fine di
garantIre al nostro pubblIco prodotti genuini,
credo che ci SIa un mezzo so.ltanto: quello di
vietare l'eSIstenza degli stabIlimenti, delle fab~
bnche dove si producono questI alImenti adul-
terati da carrube, da fichI, da mele, da datteri,
da alcolici ecc. Vietiamo. la loro esistenza l1n~,
pedlamo che possano produrre questi prodotti
adulterati ed allora si avrà la certez.za di ga~
rantIre al co.nsumatore i prodotti genuini ed
al produttore il libero mercato che non trova
conco.rrenza coi prodotti adulterati.

QUl Il Governo potrebbe dire: sono pre~
viste delle pene per calora che volessero. con~
travvenire alla dispo.slzioni di legge. Ma ciò fa
ridere. Onorevole Ministro, perchè le ammende
di 20 mila, 50 mila lire, un milione, 500 mi~
liani a quelli che fassera, che casa importano.
a chi ha una produzione di questi prodotti
adulterati, da cui ricava centinaia di miliani
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e chissà se nan farse miliardi, e può riguada~
gnare certamente la samma pagata per l'am~
menda in poca tempo. e cantinuare came prima'!
Invece, una valta vietata la lara esistenza,
altre alla chiusura del'industna, al cantrav~
ventan, se vengano. pescati, bisagna seque~
strare tutti i mezzi di cui dispangana; ed è
necessara punire castaro nan can l'ammenda,
ma cal carcere: can cmqUe, dieci anni di car~
cere a secanda del danna da essi arrecata. Al~
lara si vedrà se altrI li seguiranno..

Il Gaverno facllmen~e patrebbe rispandermi :
anche nai saremmo. della stessa parere, ma qui
ci traviamo. di frante al Ministero. delle fi~
nanze, m quanta tale industria castituisce un
cespite d'entrata nan indIfferente attraversa
l'impasta che SI applica su queste industrie. Sì,
è vera, nan possiamo. negare che, esistendo
queste industrie, si applicano. certi balzelh i
quali portano delle entrate ragguardevalI al
Ministero delle finanze. Ma, anorevole lVimi~
stra, credo che bisagnerebbe fa,re due cDkoli:
il prIma cans~8tente nel fare un confronta tra
l'ammontare che il ,fisco. ricava dalle impas~e
che si applICano. su queste industrie ~~ polchè
certamente SI canoscona una per una ~ è

quella che, vietando la praduziane di que8ti
pradotti adulterati, rimarrebbe il mercato h~
bel'o per espandersi dei prodatti genuini, sui
quali dovrebbe anche gravare una certa im~
posta. Io farei questa calcola, e questa vIa bl~
sognerebbe battere. Ma pai, vi è un secando
calcola da fare: io. pensa che non si ridul'~
l'ebbero. le entrate, ma se anche diminuissero.
c'è da applicare il principIO della politica fi~
scale che deve tendere a ridurre le impaste
sui cansumi e ad a'umentare ed estendere le
impaste dirette. Questa è la politica che si deve
seguire.

la non intenda intrattenermi più sull'argo~
menta, perchè, come ho detto, noi nan siamo.
contrari allo spirito della legge per la tutela
dei pradotti, nè passiamo metterci contro il
fatto che il Governo deve creare delle entrate.
Ho valuto fare questa intervento. perchè ha il
davere di far presente che questo indirizza è
sbagliato, ed è necessario cambiare l'indirizzo
dell'attuale palitica fiscale, ed anche per far
presente che questa mezza nan è sufficiente
a garantire il pubblica cansumatore di travare

sul mercato prodatti genmlll; ne m tal mada
patrema dare garanzia al produttar,e di nan
vedersi contestato il mercato. can 1 prodatti
adulterati.

Questa ritenevamo di far presente al Ga~
verno sul disegna di legge; cercheremo., con
emendamenti che verranno presentati, di mi~
glarare le presenti disposiziani per attenuare
la portata di questa legge nei canfronti dei
fini che si propone; ma rimaniamo nella con~
vinzione che non sona questi l mezzI per tu~
telare veramente gli interessI dei prodotti che
soggiacciono ad una CriSI grave da ben sette
anni, e che non accenna ancara a dIminuirf>.
(Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. :illiscritto a parlare il sena~
tare Rada. N e ha facoltà.

RODA. Pochissime parole, perchè io non mI
illuda affatto sull'esita del mia intervento, che
del resta sarà brevissimo. Came è passata la
legge dI due soldi di qualche minuto fa, pas~
serà purtrappo anche questa legge, la cui par~
tata è però dell'ardine di diversi milioni di
lire di gettito.

Però io varrei qui chiamare l'onarevole MI~
nistro soprattutto. ad un esam~ di cascienza e
di sll1cerità: ci si venga una valla tanto a di.re
came stanno le case, e nan si venga in Parla~
menta ~ mi perdani l'espressione farse un po.'
trappo cruda ~ a tentare, semplicemente ten~
tare (paichè nai nan siamo. tanta ingenui da
credere alle mativazioni gavernative), di ga~
bellare il Parlamento e quindi anche il Paesè
mascherando. questa provvedimento, che ha
soprattutto. un abiettivo quasi esclusivamente
fiscale, con frasi di questo genere: tutela del
consumo, tutela dei consumatari, tutela della
qualità, latta alle frodi. Se fassi un empirico
(e, canfesso, lo sana in questa materia), o.SereI
dire che da tempo immemarabile si beve il
vermauth nel nastro Paese, Paese delle uve e
dei vini, e che la tutela della sua qualità è
affidata piuttosto al palato. del consumatore
anzichè alla tutela della legge perchè è chiaro
che nel nostra Paese gli intenditari di vini,
anche pregiati, naturalmente sono più abban~
danti che in altri Paesi. Il vermauth scadente,
se anche non imbattiglIato, seppure venduto
scialta, viene autamaticamente eliminato dal
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buon gusto del consumatore, come del resto è
è avvenuto da tempo immemorabile a questa
parte,

C'i si venga invece a dire la verità, che cioè,
date le strétoie in cui si trovano oggi Je finanze
dello Stato, costrette, come si suoI dire, alla
corda, si ce~ca di reperire come SI può, con
qualsiasi strata'gemma, ed allora succede che
si esce sia con quella ridicola legge sugli ac~
cendisigari per reperire venti milioni in più,

così come si annaspa faticosamE:nte per repe~
rire in questo caso 'qualche miliardo in più. E
che sia vero che lo scopo fondamentale del de~
creto~legge è quello fiscale, lo dimostro subito,
La legge è divisa in due parti: una che consi-
dera l'aumento del prezzo del contrassegno
sugli alcoli così detti puri (95 gradi) e l'altra
che riguarda il vermouth, Allora, se è una
legge che deve semplicemente proteggere il

consumo del vermouth, e quindi il consuma~
tore e la qualità del prodotto, per quale motivo
il Governo si è sentito in obbligo di riformare
le aliquote dei contrassegni sugli alcoli che
nulla hanno a che vedere con la tutela del con~
sumatore del vermouth? E che sono state
esattamente raddoppiate? Infatti prima del~

l'approvazione di questo decreto catenaccio gli
alcoli puri e cioè fino a 95 gradi pagavano, se
non vado errato, 100 lire per le bottiglie di
un litro; da oggi in poi, se la legge passerà,
pagheranno esattamente il doppio, cioè due~
cento lire, con il che il Governo presume di ri~
trarre un ulteriore incremento di due miliardi.
SI dice: fino ad oggi questa imposta ha dato

un gettito di due miliardi, d'ora in poi ne ri~
trarremo quattro. Ma, signori, e soprattutto
mi rivolgo a lei, onorevole Sottosegretario di
stato per le finanze, non mi insegna proprIO
lei che una imposta che colpisca la generalità
dei consumi morifica il consumo stes80? Cioè
ne deprime la espansione, tanto più quando si
tratti di consumi elastici. Se avete fatto i pre~

ventivi sulla base dei consumi attualI, li avete
fatti molto male perchè non avete previsto
quello che invece sta scritto nei più elemen~
tari testi scolastici di economia politica e di

scienza delle finanze e cioè che ogni tributo
che si applica sulla generalità dEii consumi, ill~
somma ogni tassazione indiretta mortifica il
consumo specialmente il consumo non rigido,

Pertanto ì vostri calcoli ancora una volta, in
consuntivo, si dimostreranno errati, ed errati
in eccesso.

Per quanto riguarda i vermouth, voi pensate
dI realizzare 'qualcosa come quattro miliardi.
Vi dICO che anche in questo caso avete fatto
male i vostri conti, appunto per quel princip~o,
del resto intuitivo, cui ho già accennato prima.
N ai che ci battiamo molte volte, troppe volte
con insuccesso per una riduzione lenta ma pro~
gn:ssiva delle imp()ste sui consumi, non pos~
;siamo, se vogliamo essere logici con noi stessi,
che e3sere contrari RIla nuova imposta, che
non farà altro cbe aumentare i prezzi di ven~
dita, il che si ripercuoterà in definiilva sul~
l'ultimo consumatore. La prego, senatore PiQ~
la, di ri£prire all'onorevole Andreotti, suo Mi~
nislro, ch~ quesli espedienti per sanare l 300
miliardi di Idefic~t, che cronicamente affliggono
il nostro bilancio, non servono, così come non
,"crve il rnaggior incremento sperato degli ac~
cendisigari nella trascurabile misura di vent j

milioni, così come non servirà il maggior in~
crcmeYJ.to, in parte solo sperato, di qualche
miliardo per mettere in sesto le nostre finanze.

Ci sono altri provvedimenti da prendere,
onorevole Ministro, e noi ci siamo capiti, anche
se Jei, onorevole Sottosegretario Piola, vuole
in questo momento guardare altrove e fingere
di non ascoltarmi. I provvedimenti che si im~
pongono sono molteplici, soprattutto nel set~
tore delle spese e lei, onorevole Paola, sa be~
nissimo quali sono i tasti che in questo deli~
catissimo, quanto importante settore si deb~
bono toc,care: le spese inutili, le spese impro~
duttive, le spese soprattutto che sono oggi
grottesche con la concezione democratica che
noi abbiamo d: un sistema finanziario, quale SI
addicE ad un Paese come il nostro, (Applausi.
dalla. sinistra).

PRESIDENTE. È iscrItto a parlare il se~
natore Albert;. Ne ha facoltà.

ALBERTI. Onorevoh colleghi, non vorrò
turhare l'ora dell'apeI1itivo, per chi è abiluato
a quest.a staffi1ata allo stomaco languente; vo~
glio aggiungere solamente qualche parola in
sordma sul lato igienico~sanitario. Già nella
passata legislatura, chimici di grande valore,
del quali uno è ritornato 'qui, il nostro Giua,
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profilarono le questioni inerenti. alla politica
della partenza, diciamo così, come si usa dire
nel campo industriale, da prodotti genuini per
arJ:'livare a prodotti pregiati. Ora si impone
anche in questo settore dell'industria di difen~
dere meglio il prodotto italiano, dentro e fuori
i confini, partendo da prodotti dichiaratamente
e certamente genuini.

Ed allora si profila la questione se partire
dai vini naturali, che abbiano almeno un 12 per
cento di grado alcolico, per arrivare certamente
al prodotto finito pregiato. Vedo che la que~
stione no,n è stata presa nel dovuto esame dal
provvedimento che stiamo, discutendo. Il vino
da ,cui 'si parte per 'Ùttenere il vermauth può
essere allO per cento di alcol, può essere
adulterato; vi è una chimica fraudolenta, nei
trattati così detti segreti, che corre tutta una
serie di formulari e ben lo sa il senatore Cin~
golani che fu chimi,co analitico in gioventù; e
così come vi sono formulari per truffare il
medico legale, purtroppo ci sono formulari
chimici che girano nei laboratori. E in fatto
di vini potremmo formare una bibloteca dei
tentativi fraudolenti, si parla, per esempio, di
vini di datteri, di carrube, di fichi secchi e
perfino di vini fatti con la feccia e con l'aceto.

Ora questi tentativi di adulterazione saranno
certamente moltiplicati quanto più costa il
pro,dotto 'finito, perchè maggiore sarà la ten~
tazione. Mi rivol'go, in proposito, ai più vec~
chi, che ricordano il C3:S0dell'ingegner Mon~
tagna che aveva, intorno al 1914, insinuato un
tubo delJ'a:::qua attraverso cui passava del~
l'alcol, e questa perchè, così si s,colpò in tri~
bun~le, il dazio sul vino era così forte per CUI
la tentazione di procedere ad un simile tenta~
tivo era molta.

Dirò che' questa valta la tentazione è ancora
più grav8, perchè più facile, in quanto il pic~
c010 esercente, il quale è tentato di gabellar(~
un vino bianco appena appena amancato o
amancante, per vermouth, cercherà sotto ban~

, CoOdi 'preparare un litro o due di v~rmouth con
i famosi estrattini ehe, come vedo, sono ancora
permessi dall'attuale legge.

La mia raccomandazione è una: di raffor~
zare gli organi di vigilanza. Ci sono i labora~
tori delle dogane che in Italia hanno una tra~
dizione splendida, ma anche il nostro Istituto

superiare di sanità, che è veramente efficiente,
potrà essere utile all'uopo, una volta che le
maestranze di analisti di qualche reparto siano
state rafforzate, affinchè sistematicamente si
sottopongano ad analisi anche biologica questi
prodotti: chè non semp're sono i più fraudo~
lenti quelli preparati nel sottoscala o nella can~
tina delle più remote campagne, ma anche
certi prod atti, fabbricati in stabilimenti rilu~
centi di luce al neon e con i pavimenti di lino~
leum a di gomma piuma, sono da vigilare at~
tentamente. Io mi raccomando affinchè, qua~
lunque ,sia l'iter di questa legge che noi stiamo
discutendo, vengano rafforzati gli organi di
controllo e di vigilanza. Il vermouth è una
gloria industriale e artigianale italiana la cui
forma ha varcato i confini del nostro Paese.
Oggi Specialmente, onorevole Ministro, dopo
gli accordi con la vicina Francia, lei sa che
il vermouth deve essere ancora più difeso;
quindi difendiamolo all'origine facendo luogo
solo all'accoglimento di vina di almeno il 12
per cento di gradazione, vini tipici, tradizio~
nali, per la produzione del vermo,uth vera~
mente tipica.

Il vermouth serve anche nella pratica me~
elica, oggi, ph) di quel che non si pensi. Mi si
dice da qualche medico che in qualche ver~
mouth che va per la maggiore si sente il sa~
pare di cuoio messo a macerare in alcune spe~
ciali botti. Io non so se dal cuoio potrà venir
fuori qualche principio~ tannico, ma Re è vero
credo che 'questa sia una buona forma di ca~
muffamento di sapore di .taluni ingredienti chi~

, mici. Nel provvedimento si parla di caratteri
organolettici da salvare; spingiamo l'indagine
anche presso i grossi fabbricanti e a.pprende~
remo forse qualche cosa, che meraviglierà i
dotti e gli indotti, rispetto al vermouth co~
mune, quello bianco anonimo. Qui si può pro~
teggere, megliO' di quanto non si sia fatto si~
nora, sia l'ottima produzione piemontese che
la produzione di secondo piano delle altre pro~
vincie; tutto sta a raggiungere qualche acco~
modamento tecnico.

Il vermo.uth ha dirlÌtto di cittadinanza e di
vita nel nastro ,Paese e fuori del nostro Paese.
Già il sommo Ippocrate ~ è stato ricordaio
qui dal senatore Menghi ~ parla di un vino
amarÌCante a base di artemisia. Quindi, anche
in Grecia, dove i viÌni so.no di solito molto al~
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calici e quindi dolci, il vermouth trovò il suo
favore. Fa esempio lo stesso Omero col vino
prammio. Si cercava fin dai prischi tempi il
vino amaricante perchè veramente giova alle
funzioni dello stomaco. Proteggiamo questo
povero stomaco del minimo contribuente it'a~
liana, anche perchè ~ e termino poichè l'ora
canonica del vermouth si avvicina ~ oggi il

gusto dei giovani disdegna un po' il vino, a
differenza delle passate generazioni. Oggi si
vedono i giovani affollare più il caffè e il bar
che non l'osteria, ed è un bene certamente.
Purtroppo noi sappiamo che l'osteria qualche
volta è l'unico salotto per .il consumatore pro~
letario. Ma il bar oggi che cosa offre ai gio~
vani? Il caffè, è vero, ma in certe ore del
giorno è uso far luogo all'aperitivo, e allora
si offre al giovane, sempre smanioso di novità
eteroclite, l'americano. Io non vorrei adesso
aprire questa pagina nel trattato della chi~
mica fraudolenta, ma molte volte l'americano
è totalmente artificiale e ne è p,el'fino ammessa
la colorazione artificiale: sono in genere co~
lori tollerati anche dalla chimica analitica, ma
chissà che se ne adoperino altri. Se si potesse
usare più vermouth e meno amerucano, sareb~
be molto meglio; se si potesse usare più vino
anche a bassa gradazione invece di Coca Cola
~ non so se c'è più coca o più cola, certo
un po' di anidride carbonica c'è, e forse an~
che un pochino di caffeina mescolata, come
si dice ~ non ci sarebbe niente di male, si
consumerebbe più vino italiano, specialmente
quello più alcolico, e forse udremmo meno do~
'glianze, quakhe volta anche tragIche, del ge~
nere di 'quelle che ci hanno occup'ato ieri in
fine seduta.

Concludo augurando agLi organi di controllo
buona messe di lavoro e nell'applicazione di
questo pravvedimenta auguro che le rosee spe~
ranze di ChI l'ha farmulato corrispondano alla
verità. Auguro ancara a chi si appresta, forse
con qualche sarriso di soddisfazione, a cele~
brare questa piccola vIttona, a quanto sento,
del passaggio di questo provvedimento, con
un aperitivo speciale, di scegliere l'aperitivo
più italIano, meno artefatto e, se possible,
mena costoso. (Vivi, generali applausi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Marina. Ne ha facoltà.

MARTNA. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, esaminerò breve-
mente quale è il nostro punto di vista su que~
sta legge che riteniamo favorevole sotto tutti
gli aspetti. In primo luogo, a mio giudizio,
esaminerei l'interesse di colui che paga, il
consumatore. I consumatori dei vermouth e
dei vini casì lavorati sono di due specie: co~
loro che comperano le bottiglie già confezio~
nate e coloro che hanno l'abitudine di bere il
vermouth sfuso nei bar o nelle osterie. È evi~
dente che per coloro che acqudstano il ver~
mauth in bottiglia il problema non si pone per
il semplicissimo fatto che c'è già una disci~
plina in questo senso; viceversa per coloro che
comprano il vermouth sfuso o lo bevono a
bicchierini è indubbio che questa legge do~
vrebbe tutelare l'integrità e la bontà del pro~
dotto non solo, ma favorime la diffusione. È
noto infatti che mano a mano che i prodotti
di largo consumo migliorano nella qualità, an-
che se in un primo tempo si ha l'impressione
che esso aumenti di prezzo, a lungo andare
anche il prezzo migliora per il naturale svi-
luppo della concorrenza fra i vari produttori,
o quanto meno si livella al prezzo più corri-
spondente a quello che è il valore effettivo del
prodotto. Sd è visto in tutti i settori della vita
praduttiva che mano a mano che i prodotti
vengono controllati e vengono confezionati in
modo gradevole per l'acquirente, essi larga-
mente si diffondono e il consumo aumenta
sempre. Anche nel campo dei vermouth ab~
biamo una scala crescente ed abbiamo sotto~
mano quelli che possono essere gli indici, le
basi del nostro assunto. Le grandi aziende -che
hanno voluto applicare in modo totale l'im-
bottigliamento, escludendo anche la possibilità
dell'imbottigliamento presso il cliente, hanno
continuamente incrementato le vendite. Si dice
che in parte sono state aiutate da quella gran~
de arma che è la pubblicità, ma questo rientra
nel fatto economico complessivo. Comunque
la verità è che la gente si indirizza facilmente,
anche se paga di più, verso il prodotto più pre~
giato, verso il prodotto controllato di cui essa
ha la certezza della sua genuinità.

Nel caso del consumatore, viceversa, che
acquista il vermouth sfuso o quello a bicchie-
rini, che purtroppo moltI commercianti diso~
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nesti vendono per vermouth, queste garanzie
oggi nOin ,esistono.

A mio giudizio ~ giudizio dell'ignorante m
questa materia ~ probabilmente anche quella
specie di vermouth, che vermouth non sono,
fabbricati colle norme consuetudinarie per la
fabbricazione genuina di questo prodotto, igie~
nicamente, probabilmente, non fanno alcun
danno allo stomaco di chi li beve. Perchè non
credo che p,rodotti ricavati dalle melasse, dai
fiichi seochi o da altro po~sano essere ~ e qui
mi appello ai medici ~ dannosI.

Saranno forse meno gradevoli per il palato,
ma il nostro stomaco è così abituato a digerire
tante cose che penso che quei prodotti che
tendono ad imitare i vermouth non siano in
definitiva antigienici. (Interruzione del sena~
tore Alberti). Su questo punto è l'Istituto di
ig,iene, se mai, che deve intervenire. :ill indub~
bio che questi prodotti sono diversi dal ver~
mouth come il vino di mele

~

aromatizzato, e
quindi importante, e direi necessario, che pel
futuro essi abbiano un nome che li distingua
dai vermouth e si chiamino, se mai, vini amari
o nomi similari al fine di ben distmguerli da,i
classici vermouth.

Se esaminiamo il problema sotto quest'o pro~
filo, senza dubbio l'acquirente del vermouth
sfuso non sembra che venga maggiormente
tutelato. Dico maggiormente, perchè può av~
venire che ,il recipiente originario che conte~
neva vermouth genuino possa, da commer~
cianti disonesti, essere di nuovo riempito con
pradotto adulterato. È il'1dubbIQ però che per
questi rcommerci'anti, avendo l'obbligo di tenere
nei lara esercizi merce controllata dal bollo
d'ella Stato, la possibilità di fr<ode dovrebbe
eS'sere di gran lunga inferiore e quindi con
questo provv'edimento noi tuteliamo il consu~
matare che in realtà ha più di tutti il diritto
di essere tutelato.

C'è poi il problema connesso dell'agnicoltura.
N e avrà un beneficio o un danno questo ramo
della nostra attività lavorativa? A mio giu~
dizio un beneficio. Questa è una norma caute~
lativa ed incrementativa di un prodotto di
largo consumo sia per l'interno che per l'este~
ro, perchè noi sappiamo che per la produzione
del vermouth occorre un vino ad alto tenore
alcolico, possibilmente vicino ai 16 gradi, rite-

nuti il limite minimo di tenore alcolico perchè
il pradotto PQssa ,considerarsi un vermouth di
qualità. Conseguentemente i vini pr,e'giati d'Ita-
lia dovrebbero aver'e una maggiore possibilità
di smercio e quindi il settore agricolo ne l'l~
trarrà un beneficio, con vantaggIO specialmente
per le zone dell'Italia meridionale ave questi
vini si prod'ucono. Se si considera la crisi della
viticoltura, risulta evidente il beneficio di far
adoperare del vino di uva per un prodotto di
largo consumo cQme è dIventato e diventerà
sempre più 'per l'avvenire l'aperitivo a base di
vermouth.

Quanto all'industI1ia, c'è un piccolo settore
che ne avrà un danno, sia pure molto l~eve,
quello cioè di coloro che fabbricano e di coloro
che impagliano le damigiane. Però se voi mi 3e~
guìte un momento, vi faocio subito asservare
che, a quanto mi si dice nell'ambiente che ado~
pera le damigiane, una damigiana fa dai 10
ai 20 viaggi senza dover ess,ere impagliata. È
quindi logico che una damigiana di 50 litri
serve in questo modo per il trasporto dai 500
ai 1.000 litri py,ima dell'impaglia tura o della
eventuale sostituzione integrale in caso che
vada rotta o non ritorni per altre cause alla
azienda che l'ha messa in circolazione. Per
trasportare 500~1.000 litri occorrono da 500 a
1.000 bottiglie, perchè normalmente gli sfusi
non vengono reSii dato che le bottiglie trovano
una diversa destinazione nell'uso domestico.

Quindi, di còntro al danno di una mancata
impagliatura di una damigiana o di una even~
tuale sostituizone di una damigiana an senso
integrale, perchè andata rotta, del valore di
circa 500/600 lire, noi abbiamo la fabbrica-
zione da 500 a 1.000 bottigli,e che valgono mol-
to di più a prezzo di costo, ossia dalle 15.000
alle 30.000 1ire. Di conseguenza, sottostante al
prezzo di costo, c'è il lavoro relativo aIJa fab~
bricazione dei reoipienti ed alla loro confe-
zione che non va tras,curato perchè esso è pro-
duttivo di un maggiore incremento al lavoro
industriale' connesso a quello principale della
fabbricazione del vermouth.

Parmi quindi obbiettivamente che H fatto
di avere da una part,e la possibilità di pro~
durre dalle 500 alle 1.000 bottiglie in più e
dall'altra p,arte il produrre una damigiana in
meno, renda evidente anche la conveni'enza,
chiamiamola così industriale e, sottostante, il
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lavoro che all'industria del vetro viene dato
dall'approvazione della legge che stiamo es~~
minando. Tanto più che poi, migliorandosi il
prodotto dei vermouth e dei vini aromatizzati,
bisogna osservare che oltre alle bottiglie ti~
piche ci sono le bottiglie, le bottigliette in mi~
sura più ridotta, contenenti una sola bibita,
che stanno diventando dli larghissimo consu~
mo. Natur:almente anche questo incremento è
indubbio che darà luogo ad una maggiore at~
tività lavorativa per l'aumento che subisce
l'imbottigliamento. Noi sappiamo che la gran~
de azienda ha internamente il suo impianto
di imbottigliamento e che le piccole aziende
mandano spesso il loro prodotta a deUe ditte
specializzate a provvedere all'imbottigliaggio
e spesso alla confezione per conto dei clienti.
Da tutto ciò consegue che l'industria in questo
ramo non ne ha, a mio giudizio, danni, ma
anzi benefici.

Si dice: ma il consumatore da questa opera~
l'ione di garanzia del prodotto e di diverso tra~
sfenmento dalla produzione al consumo avrà
indubbiamente un danno, nel senso che pa~
gherà di più il prodotto. Ora, se noi analiz~
ziamo il vero e reale costo dell'imbottiglia~
mento, troviamo che esS'o è mediamente di,
circa 40 lire il litro. Cosa che non interessa
Il consumatore che compra la bottiglia, perchè
già queste 40 lire le paga nel prezzo di costo
della bottiglia stessa. Può interessare colui
che va al bar a bere il vermouth sfuso, perchè
l'incidenza di maggior costo è di circa 2 lire
per bicchiere. ill indubbio che, dato il ragguar~
devole utile che ricava oggi il barista ven~
dcndo a bicchierini il vermouth sfuso, le 2 lire
pos'sono essere assorbite daU'attuale prezzo di
vendita del bicchierino di vermouth. Io non so
quanti di voi, o colleghi, vadano al bar. 11ver~
mouth pregiato costa dalle 50 alle 80 lire al
bicchierino ed il vermouth meno pregiato dalle
30 alle 40 lire. Ora, per il vermouth pregiato
l'imbottigliamento c'è già, per i vermouth
meno pregiati le 2 lire possono, a mio giudizio,
essere assorbite certamente dal rivenditore.

L'ultima 'questione è quella sanitaria. È in~
dubbio che ne avremo un vantaggio per le os~
servazioni che ho già brevemente esposte. Per
la questione fiscale si rientra viceversa in un
('same di politica generale. Noi di nostra parte

siamo normalmente contrari agl,i aumenti delle
tasse che riguardano i consumi di largo uso
popolare. Qui però l'aumento è in relazione o
per lo meno legato ai miglioramenti che si vuoI
dare al per:sonale statale e dipendente dallo
Stato e parmi che anche per questa ragione si
debba essere favorevoli all'approvazione inte~
gl'aIe del disegno di legge così come formu~
lato. (App~ausi mal~ destra).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il sen~~
t'Ore Asaro. N e ha facoltà.

ASARO. Sì, svolgerò anche e sopratutta l
, miei emendamenti.

Onarevoli colleghi, è implicito che io le mie
madeste parole le rivalga a voi, nella speranza
di persuadervi della giustezza di quella ch2
cercherò di sostenere, ma, in particolare, io de~
sidera rivolgermi all'onorevole ministro Co~
lomba, che, nella vicenda di questa legge, ho
natata così tenace assertore della sua canvin~
zione sulla bontà di questo provvedimento. N 011
le nascondo, onorevole Ministro, che il fatto
che ella sia stata il presentatore ed il sosteni~
t'Ore di questo disegno di legge mi fa sorgere
una certa idea" e cioè che si fosse voluto ricor~
rere ad un espediente, ad un metodo tattico
per riuscire ad attenuare, in C'erta qual m'Odo,
le impressioni negative sulle finalità fondamen~
tali del provvedimento, impressioni che avreb~
bel'o patuto spostare la canvinzione degli ano~
revoli parlamentari.

Tutti hanno rilevato che la legge ha due
aspetti principali: quello fiscale e quello della
regolamentazione della produzione e del com~
mercio del prodotto. Per quanto riguarda lo
aspetto fiscale, sano state dette tante case, per
me canvincenti, per dimostrare che la legge
così formulata non raggiunge lo scopo. Ed io
dirò di più: se a sostenere questo disegno di
legge fasse venuto ill\1inistro delle finanze, nan
sa fino a che punto egli avrebbe potuto affel'~
mare lecitamente che, di fronte alle necessità
sastenute da lei in Commissiane, si davesse
per forza far ricorsa a queste misure urgenti,
per fronteggiare la ormai famigerata «esi~
genza» degli aumenti agli statali.

Ecco intanta la confessione che il ricorso al
sistema delle imposte dirette è ritenuto quello
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più facile e di più immediata anche se spietata
realizzazione.

Comunque, ripeto, io tralascerò questo aspelr
to della questione, per il quale dai collegh.i. è
stato rilevato che il provvedimento risultera
inefficiente per i fini che dichiaratamente si
intende raggiungere.

Io sono stato indotto a fare questo mio mo~
desto intervento dalla preoccup,azione per l'al-
tro aspetto della questione: quello della rego-
lamentazione della produzione e del commer-
cio. Per questo, limitandoci a due o tre emen-
damenti, abbiamo inteso dimostrare la nostra
buona volontà affinchè, se il disegno di leggI:!
ha dei fini giusti, arrivi in porto, ma con le
necessarie correzioni.

Per quanto riguarda, ripeto, l'aspetto della
regolamentazione della produzione, è stato af-
fermato .che si vuole difend,ere il pre,stigio del
prodotto sui mercati mondiali. Mi pare che Sld.
questo lo slogan che è stato fatto circolare e
propagandare. Per quanto riguarda questo
aspetto, .che sembra ess.ere quello al quale tutti I

ci stiamo mostrando più sensibili, se veramente
si vol,esse difendere il prestigio del prodotto
nel mondo (e vedremo in seguito che cosa 'Sia
questo prodotto nella sua struttura concreta)
il dis,egno stesso avrebbe dovuto avere più ri~
guardo 'ad una disciplina rigorosa e perfetta
'per queUe quote destinate all'esportazione.

Se veramente SIamo preoccupati che un pro-
dotto, come questo, continui a far onore alla
industria enologica italiana nei mercati del
mondo, io ritengo che proprio della disciplina
nella esportazione il disegno di legge avrebbe
dovuto preoccuparsi in modo particolare.

A me pare invece che proprio a questo ri-
guardo il disegno di legge lasci aperta ogm
possibilità che il vermouth e gli altri vini aro~
matizzati destinati alla esportazione siano con~
fezionati in difformità da quanto stabilisce la
legge per quei vini destinati al consumo in~
terno; e in questo io vedo già una confessione
che non è vero che si sia preoc,cupati di dil'et1~
dere la fama ed il prestigio del nome di questi
nostri vini sui mercati dei P.aesi stranieri. Sta
di fatto che l'articolo 20 dice: «È in facolta
del Ministero dell'agricoltura e foreste, di con-
certo con quelli dell'industria e commercio, del~
lè finanze e del commercio con l'estero, di con-
sentire la preparazione di vini aromatizzat.i.,

compresi i marsala speciali" destinati alla
esportazione in difformità delle norme vigenti
per il mercato interno, purchè in modo rispon~
dente alla legislazione dd Paese di destina-
ZIOne ».

Quindi, ripeto, non dovette essere quello in~
dicato e sostenuto il motivo determinante per
giustificare queste norme di così rigido imbri-
gliamento della produzione e circolazione di
un prodotto.

Piuttosto io, a questo proposito, desidererei
richiamare l'attenzione dei colleghi sulla por-
tata di un'altra norma inserita nel decreto
legge.

È, mi pare, la prima volta che si affacciano
norme di disciplina del prodotto di che trat-
tasi, anche per l'importazione. Se volessi ria-
prire la questione degli effetti deleteri che pro-
ducono sui nostri mercati le importazioni di
prodotti dei quali siamo ottimi produttori, an-
dremmo al di là del compito che io desidero
invece mantenere limitato. Mi limiterò ad espri-
mere le mie preoccupazioni per il fatto che c'è
nel progetto un articolo 19 il quale prevede che:
«è esentata da tale formalità Il prodotto che
venga presentato alla importazione, accompa~
gnato da un certificato di origine attestante
tale rispondenza gradito al Governo italiano ».
Il che rende lecito, secondo me, il sospetto che
la legge non è affatto preoccupata della difesa
del prestigio del nome del prodotto sui mer-
cati esteri, ma intende anche aprire uno SPI-
raglio che potrebbe diventare una grande por-
ta, al fenomeno dell'importazione di questo pro-
dotto sui nostri mercati con aggravio delle
conseguenze già denunciate dai colleghi ch0
mi hanno preceduto.

In contestazione delle affermazioni fatte qUI
dai colleghi di altri settori e dal governo, par-
ticolarmente tramite l'onorevole Ministro del-
ragricoltura, io desidero spiegare: non è vere,
a mio modesto parere, che questo provvedimen-
to abbia suscitato generale gradimento e che
sia atteso dalla unanimità dell'opinione pub~
blica.

Se p'èr opinione ,pubblica dovesse intendersi
quella che si esprime attraverso i grandi gior-
nali, che sappiamo da chi sono pagati, e per
scrivere che cosa, se per opinione pubblica do~
vessimo intendere quella chè si esprime in cir-
colari e stampe che così abbondantemente SI
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diffondono, e molte delle quali sono pervenute
a noi in questi giorm, così come quella alla
quale ha fatto riferimento il collega che mi ha
preceduto, potremo dire che l'opinione pubbl.i~
ca attende questo provvedimento.

Ma 0e -per opmIOne -pubbhca mtendlamo il
giudizio che eSprllTIOno le categorie interessd.~
te al problema, a me pare invece che Il provve~
dimento non abbia suscitato affatto entusia~
smo, nè possa ritenersi atteso dagli interessa~
ti. Sta di fatto che, per quanto risulta a me,
è stato tenuto un convegno a carattere nazio~
naIe degli industriali enologici, grandi, medI
e piccoh e che quel convegno nella stragrande
maggioranza dei partecIpanti si è pronuncIato
contro questo provvedimellt'Ù. E si denunciò Il
caso impressionante di un p91rtecipante al con~
vegno, interessato alla grande pi'oduzione, un
titolato (mi pare il conte Rossi o altro) il qua~
le, vistosi battuto dal convegn'o di categoria,
ebbe ad affermare: non l'ho avuta vinta qui,
ma la spunterò in sede governativa e parla~.
mentare.

In quel convegno è stata espressa l'opinione
delle categorie interessate, mdustrIali grandi,
medi e piccoli della enologia.

Vediamo ora cosa ci dice la voce dei vitivl~
niculto,ri sicihani, degli interessati cioè di una
delle regioni la cui economia è maggiormente
legata al problema. Tramite l'Istituto regio~
naIe della vite e del vino, 'presieduto dall'i,1~
dustriale Guido Anca Martinez, si lancia110
allarmi e ,si esorta a fare attenzione al conte~
nuto di questo provvedimento di legge, che È-
definito preoccupante e si indica la «opportu~
nità di apportarvi emendamenti allo scopo di
renderlo utile agli interessi della vitivinicol~
tura siciliana, ed evitare che gli stessi vengano
seriamente pregiudicati ».

Io ho desiderato richiamare l'attenzione del
colleghi su questo aspetto di valutazione da
parte della opinione pubblica del provvedi~
mento di legge, appunto perchè vorrei che noi
decidessimo veramente sulla base delle consi~
derazioni espresse dagli interessi che sono le~
gati al provvedimento di legge. Passando ai
due emendamenti che io ho avuto l'onore di
presentare ripongo la questione se veramente
una determinata confezione ed una data capa~
cità del recipiente siano efficaci per evitare so~
fisticazioni del prodotto contenuto. Io sostengo

invece che le maggiori possibilità per le sOlì~
sticazioni è dato dal sistema di spacciar,e le
merci sotto vistose etichette e di propagandarle
abbondantemente come avviene per molti pro~
dotti che poi non valgono nulla.

Poco fa l'onorevole Colombo, ad un mio cenno
interrogativo, ha risposto che il disegno di
legge stabilisce che cosa debba intendersi per
vermouth. Secondo me, invece, non poteva es~
serci definizione più vaga, di quella indicata
dalla legge. Perchè, a parte il fatto che a giu~
dicare della ricercatezza e dei pregi del pro~
dotto non c'è che il palato del consumatore, non
so che cosa si riesca a dire quando si scrive:
« n nome vermouth è riservato al vino la cui
tradizionale caratteristica aromatizzatrice è
stata conseguita Call l'impiego di una miscela di
sostanze tra le quali non deve mancare ecc.
ecc. ».

Ripeto che più vaga di così non potrebbe
essere questa definizione, ed io, non per facoltà
personali (perchè 'Sono astemio) ma in virtù di
affermazIOni giurate di ,esperti, di intenditmi,
di quei mediatori ,che hanno acquistato una ca~
pacità impressionante nel riconoscere il pro~
dotto, per stabilire se c'è sughero, se sa di
muffa, se è stato posto umido o asciutto, al~
l'ombra o al sole, se il recipiente è fatto di
rovere o di quercia, proprio sulla base delle
affermazioni di questi intenditori posso dirvi
che il provvedimento a questo riguardo non è
assolutamente idoneo a garantire la genuinità
dei prodotti cui si riferisce.

E proprio da parte del Governo, quando si
è trattato di disposiziQni di legge per evitare
la '80fist~cazione dell'olio, ci è stata confessata
la assoluta Impotenza della scienza a stabilire
se un olio fosse di oliva o miscelato o prove~
niente da altri prodotti. Ora, nel nostro cam~
po, la garanzia del prodotto, anche se fosse
approvato quest::> di.segno di legge (la cui di~
scussione, contrariamente a quanto ha af~
fermato il senatore Alberti, io non credo sia
così certo debba concludersi con la bicchierata
dell'aperitivo) 1"esterebbe affidata ad una eCi~
chetta la quale, onorevoli colleghi, per tradi~
zione è sempre valsa a mascherare un conte~
nuto diverso da quello che cerca di presentare.

MARIN A. Ma non è così.
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ASAHO. Da nO'i, caro Marina, qnando si pr(.~
senta un prodotto confezionato con una vi~

'stosa ricercatezza, si dice proprio così: «ma
quella è l'etichetta, bisogna vedère dentro cos.1
c'è! ». Io vorrei che lei provasse ad affer~
mare decisamente ma tranquillamente che, di
due prodotti presentati con dUè etichette di~
verse, uno sia superiore all'altro giudicando
dalla etichetta. L'affermazione di una merCé,
specie se commestibile, sarà detèrminata sem~
pre dal gradimento e dall'accettazione da par~
te dei consumatori.

Comunque, dato che il sistema della fissa~
zione della capacità dèl recipiente non può
assolutamente garantire la genuità del conte--
nuto, rimane il fatto delle conseguenze nega~
tive della legge è cioè il pericolo della distru~
zione della massima parte ,delle industrie en.o~
logiche del meridiane, e s.pecialmente dèlla Si~
cilia.

MARINA. È proprio il contrario!

ASARO. Collega Marina, noi abbiamo ascol~
tato le lamentele angosciose e disperate dei
rappresèntanti di queste piccole e medie indu~
strie che s.ono venuti a Roma in una specie
di pellegrinaggio per poter essere ricevuti dal
Ministro ed esporre le lorO' gravi preoccupa~
zioni. Costoro ci hanno dichiarato ~ comè del
resto altri accertamenti ci hanno dimostrato
~ che questa legge, come primo effetto avrà
quello di distruggere le nO'stre piccole e medie
industriè enO'logiche del vermouth di Marsala,
di Trapani e di altre provincie siciliane e me~
ridionali, industrie benemerite, che veramen~
te hanno dato un nome prestigioso al prodotto
per la sua sostanza e non per l'ètichetta.

Onorevole Ministro, sono i vermouth e i
marsala prodotti da queste modeste attrezza~
tu re industriali del meridiane che veramentè
hannO' riscosso il gradimento e l'apprezzamen~
to del grande pubblico non solo in Italia ma
anche all'estero, le etichettè delle grandi ditte
arrivano ara per usurparne il posto che è stato
conquistato sui mercati esteri e nazianali.

L'onarevole Ministro ha avuto parole di com~
prensione per lè ca:tegarie minacciate dal prav~
vedimento e ha dichiarato che eventualmente
si sarebbero cercati interventi finanziari e aiuti
di vario generè, nonchè un sufficiente rinvio

dell'applicazione della legge. Queste afferma~
zioni, se paste in atto, avrebbero dovuto fugare
le preoccupazioni espreSSè dagli interessati,
ma nel provvedimentO' in esame non risultano.

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e dielle
foreste. Abbiamo prolungato il termine.

ASARO. È vero, ma non sufficientèmente e
per questo ci gIungono ancora richiami allar~
manti, e se noi, malgrado l'improvvisazione
alla quale siamo stati costretti, interveniamo
così calorasamente è perchè abbiamo mO'tivo
di riconoscere giuste le preoccupazioni dègli
interessati, i quali ~ ne sono certo ~ come
si sono rivalti a nai SI .saranna rivalti anche
ai colleghi degli altri settori dell' Assemblea.
Onarevole Ministro ~ lè chiedo scusa di questa

insistenza ~ vorrei pregarla di tener conto
delle parole anche mo,deste che le hanno espo~
sto quei rappresentanti dèlle piccole e medie
industrie enologiche meridionali venuti da lei.
Essi hannO' detto di aver fiducia nel Governo,
nella Democrazia cristiana, che eranO' defe~
rènti a lei e agli altri colleghi del Governa, ma
che desideravano di essere campresi ed aiutati,
in specie appartando modifiche sostanziali alla
legg.e.

Onorevoli colleghi, la lettura stessa degli
emèndamentI dirà in concreta la portata ed Il
significato di quello che stiamo sastenendo: e
cioè il davere nostro di consentir,e a queste pic~
cole e medie imprese industriali di continuare
a lavararè e di non rimaner soffacate e sop'raf~
fatte dalle industrie monopalistiche.

Rinuncio a fare altri richiami, però tenga
a denunciare che, se è vera che que'sta legge
sia un parto delle grandi attrezzaturè indu~
striali, le quali, perseguendo i loro piani di
distruzione, adesso vogliono sopraffar,e la pic~
cola e media industria enologica meridionale,
ciò rientra nel quadro. delle aziolll e delle ma~
novre che in Sidlia hanno portato alla distru~
ziane dei migli ari impianti e stabilimenti della
praduzione marsalistica nella città di Marsala
e in provincia di Trapani. Desidererei che i
colleghi, canvinti .che le modifiche da noi pra~
poste nO'n frustr.erebbera altre giuste finalità
del provvedimentO', ma creerebbero invece la
passibilità di salvare (finquando sarà nee f>s~
saria) queste 'piccole e medie imprese indu~
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striali della enologia approvassero i nostri
emendamenti. (Appl,aulsl dalla. sinistm).

PRESIDENTE. Poichè non vi sono altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discussio~
ne generale.

Comunico che Il senatore Menghi, Pr'esidea~
te dell'S" Commissione permanente, ha preSèn~
tato, a nome della Commissione stessa, un
ordine del giorno. Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

« La Commissione di agricGltura del Senato
~ pur riconoscendo che il Governo si è effica~
cemente ado:perato fino ad .ora per migliorare
le sorti dell'agricoltura italiana ~ lo invita
ad adottare urgenti provvedimenti a favore
delle numerose zone colpite degli s'convolgi~
menti atm.osferici dei mesi invernali del 1955~
1956 ».

PRESIDENTE. Tale ordinè del g.iorno, 111
verità, non è attinente alla materia in discus~
sione. Tuttavia, invito l'onorevole Ministro
dell'agricoltura e delle foreste ad esprimere
su di esso l'avviso del Govèrno.

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Quando prenderò la parola al termine
della discussione generale, potrò assicurare i
componenti ddl'S" Commissione in ordine ai
provvedimenti che sono stati già assunti. Circa
la pertinenza dell'ordine del giorno e la sua
votazione, mi rimetto alla Presidenza e alla
Assemblea.

PRESIDENTE. Invito la Commissione a di~
chiarare se mantiene l'ordine del giorno.

MENGHI. Trasformo l'ordine del .giorno 111
raccomandazione.

PRESIDENTE. Un altro ordine del glOrllO
è stato presentato dal senatore Carmagnola.
Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

« Il Senato, considerato che l'articolo 13 del
disegno di legge n. 1406 non prevede la con-
servazione di determinati recipienti in uso per

il vermouth e per altre bevande aromatizzate,
e che tale sopp.n~ssione determinerà danni ad
un considerevole numero di piccoli produttori
e di lavoratori, invita il Governo a interpre~
tare l'articolo 13~bis che concede l'uso «di al~
tri recipienti per un periodo di tempo p.on su~
periore a tre anni dall'entrata in vigore della
presente legge », con la larghezza necessaria
a permettere il trap.asso da tradizionali tipi
di lavorazione agli altri tipi precisati nel dise~
gno di legge, -per ridurre il danno e il turba~
mento a questo setto,re produttivo che assor~
be diverse mig1iaia di lavoratori, ferme re~
stando, .anche per tali r~cipienti, le cautele
indicate per l'uso dei re,cipienti tipici, al fine
dl garantire la genuinità del prodotto ».

PRESIDENTE. Il senatore Carmagnola ha
facoltà di svolgere qUèstO ordine IdeI giorno.

CARMAGNOLA. N o ho ritenuto di presen~
tare degli emendamenti al disegno di legge
prima di tutto per un risparmio di tempo e poi
perchè francamente non conosco a fondo la
materia. Mi hanno colpito invece alcune esp.o~
sizioni che mi hanno fatto dei piccoli produt~
tori di vermouth e bevand.e aromatizzate e la~
voratori artigiani delle industrie affini per le
conseguenze che determinèrà l'applicazione
immediata o rapida di questo provvedimento.
Siccom" leggendo il disegno di legge giuntoci
dalla Camera ho visto che nell'articolo 13~bis
si riconosce la facoltà al Ministro dell'agricol~
tura di autorizzare la vendita di prodotti in
recipienti caratteristici per un periodo «non
oltre tre anni », ho pensato che sarebbe bene
non infliggere un forte colpo a questa industria
con l'applicazionè immediata della legge, e la~
selare che in questi primi tre anni queste pic~
cole aziende provvedano alla loro trasforma~
zione e al passaggio da un tipo di lavorazione
a,d un altro in modo meno drastico.

Concordo nei provvedimenti che i legislJ.~
ton d2bbono prendere per assicurare la g€~
nUlmtà dei prodotti. È vero che la furberia
degli uomini è incommensurabile e troverà 11
modo di sofisticare ugualmente, però una liml~
tazione indubbIamente si otterrà, una miglior
garanzia di genuinità si otterrà, quando buone
leggi corrispondono a tale scopo. Così sono
ugualmente persuaso che tutte le innovazioni
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tecniche, chiamiamola pure così anche questa,
se inizialmente portano ad un arresto dèlla la~
vorazione, ossia creano della disoccupazione,
dopo un certo periodo dàl1no incremento alla
occupazione.

Per questi motivi io credo che sia bene ar~
rivaI'è all'obiettivo del prodotto genuino, e al~
l'innovazione tecnica sernza danno o con il ml~
nor danno possibile. Allora siccome si ricono~
sce al Ministro la facoltà di prorogare a tre
anni l'uso di recipienti caratteristici, e dò è
stato 'approvato per favorire una zona, non
vedo perchè questo 'nO'n'PO'S'saavvenire, sempre
per lo stesso periad,o di non oltre tre anni,
come reclamato dai lavoratori e dagli artigiani,
che sona altr,e 20 mila, per tutto Il territorio na~
zionale. Gli interessati sapranno comunque che
scaduto questo periodo dovranno troncare un
certo tipo di lavO'razione e iniziare quello pre~
scritto dalla legge. Tale uniforme trattamento
sarebbè bene apprezzato dagli interessati, ver~
l'ebbe a ridurre i loro danni, e la legge non su~
birebbe alcuna menomazione alla sua efficacia.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
esprimere il suo avviso sull'ordine del giorno
del sènatore Carmagnola.

CARELLI, relatore. La Commissione, esa~
minato ù'ardine del giorno deWonorevole Car-
magnola, non può in linea di massima accet-
tarlo, p,eI1chèl'articolo 13 del deereto~leg'ge al
vOlStro esame è fondamentale. Modificare tale
articolo 13 significherebbe svuotare ill decreto-
legge della sua consi'stenza.

Capisco perfettamente la preoocupazione del
senatore Carmagnola. Egli vorrebbe, a,lmeno,
che tra i reci,pienti venissero conlside'ra,te le
damigiane di piccola capaci:tà, 20~25 litri, con
rubinetto, ehiuse ,ermeti,camente nella parte 8U~
periore, ma io fac,cio ,rilev,are ehe in que.&teeon~
dizioni, le fradi sOonomatIta fadli: basta to~
gliel'e i[ rubinettO', rovesdare ia dami,giana . . .
(lnterruz1'oni dalla destr'a). Anche attraverso
il rubinetto è passibile introdurre del nuOvo
liquido. Evidentemente, ciò s,aretbe cO'ntra.rio
aUe finalità del decreto~legge.

Però si potI'ebbe invitare il Go'Verno ad esa.
minare benevo,lmente, in sede di ,compilazione
del rego[amento, la 'possi'bHità di venire incon-
tro aUe esigenze di quelle eatego,rie che inten-

dono dkhiarare Icaratteristid ,alcuni recipienti
non indic.ati nella legge. Comunque, la Com~
milssione nOon'è del pare,re di aeceHare l'ordin(-'
IdeI giorno: si potrebbe ra,ocomandado wl Mini~
.stro, nel .sen&o:indicato.

PRESIDENTE. Invito Il'onorevole Ministro
deU'agrkaltura e delle foreste ad esprimere
l'avviso del Go'Verno.

COLOMBO, Mint,Stro dell'agricoltura e delle
foreste. Io devo far presente ail sen.atore Car~
magnola, ,che si riferisce all'artico[a 13~bis, che
questo artieola prevede un caso molto pa.rtico.
lare '€ ciaè il easo dei recipienti caratteristici
per vini aromatizzati tipici. I re,cipienti carat~
teristid natura.lmente sono una categoria molto
ristr,etta. Il suo ordine del giorno vorr,ebbe
incidere, invece, sun' appJi.cazione den' arti~
colo 13 e quindi in pratica ,consentire i red~
pienti di uso normale. Il che vuoI dire incidere
prO'prio, come ha detto H senatore Ca'rellli, su,l~
l'essenza del provvedimento.

Ora, la norma della legg,e, 'così come conce~
pita, tranne ,che nan sia emend,ata, non mi
cons,ente di dare una applieazione €'stensÌva
nel senso indi,cato dan'articolo 13. Per cui, an~
che ,accettando in questa sede l'ordine del gio.r~
nO', la tie:ttera deEa legge mi impedirebbe di
dargli ,applicazione.

Devo quindi dire .che, Isia per co€,renza con
l'impostaziane che è stata data al pro'VVedi~
mento e sia sopra tutto per ds,petto .aHa norma
legislativa, ,così ,come attualmente è davanti a
nai, salvo che essa non venga Illlodifi,cata, nel
qual caso esprimerei ta mia opinione nel me~
rito, io non posso alocettare l'ordine dea giorno.

PRESIDENTE. Senatore Carma'gno[a, man-
t1ene ,l'ordine del giorno?

CARMA:GNOLA. Lo mantengO', pel'chè non
mi hanno convinto le argomentazioni dell'ono-
revole Ministro, più ancora di queUe dell'ono~
revole relatore. Ogni legge può contenere di~
sposizioni transitorie e qruest'or.dine del giorno
potrebbe avere il valore di una nO'rIDa transi~
toria, ed essere a,ccettato pe't'chè non introrluee
a[euna modifica a11alegge. Trattasi i,n sostanz::t
di una ,raccomandaziO'ne .che il Senato farebbe
al Ministro di dal'e istruzioni a'gli organi peri~
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f.erid del suo ministero, di dare applicazione
alla legge fra tre anni anzichè fra 18 mesi, è
ciò pe.r un trattamento uniforme, senza la
discriminazione che risulterebbe dall' artico~
lo 13~bis. Poichè sono perfett3!mente canvinto
che l'ordine del giorno non verrebbe ad alte~
rare l'importanza deHa legge, sulla cui sostanza
io ,concordo, non 'vedo p'erchè non si possa t.ro ~

vare il modo, nell1a sua applicazione di c'Once~

dere un maggior respiro a, queste cate1gorie di
produt,bori, i quali ,po.tranno in 36 mesi smal~
tire i 101''0impegni.

Accetterei di trasformar,e l'ordine del giarno
in rac,comandazione, se essa varrà non come
iUna solita farma di cartesia parlamentare, ma
-come un impegno. In caso contrario chiedo. la
votazione dell'ordine de,l giorno.

COLOMBO, Min1:stro dell'agricoltura e delle
foreste. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoItà.

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Se anche v,ol,es'sifare, ,come del resto
sarebbe doveroso da .parte mia, un atto di cor~
tesia pa1ilamen,tare, il g.esto sarebbe vano. Nel~
l'ambito deWartkolo 13~bis io posso adottare il
massima di lar,ghezza, ma riferita a reci~ienti
caratteristici, fumi dell'arlkolo 13~bis non sa~
l'ebbe possibile da 'parle mia un atto di cor~
tesia che la lettera della legge mi impedirebbe
di fare.

Ella potrebbe pre'sentar,e run emendamento
e nel merito io esp.rimerei la mia 'Opinione. Lp
dico però già in anticipo che tale opiniane, Sf'
l'emendamento dovesse essere estensivo del~
l'articolo 13~bis, mon sarebbe favorevole.

MARINA. Domando di parlare per dichia~
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARINA. Mi dichiaro co.ntrari'Ù all'ordine
del giorno del senatore .Carmagnola. Sono an~
.che i'Ù d'avviso che ci si deibba 'preoCcupare
deHe piccole e deùle medie industrie. Ma pro~
prio queste piccale e medie industrie sono quelle
che hanno maggioiJ:"e elasticità di adattamento
quando ,Cl sono innovazi'oni. Esse si preoccu~

pano di poter trasp'Ùrtare il .prodotto ,in reci~
pienti diversi dall'imbottigliamento per il mo~
tivo ,che i negozianti che smercian'Ù il prodotto
stesso prefe.riscono avere 'il v,ermouth sfuso
per poter fare gli imbrogli -che sapp~amo.
Quando icommer'cianti sapranno, attraverso
questa ,le.gge, che non possono rkevere ver..
mouth o vino aromatizzato se non in redpienti
sigiMati, state ,pur tranquilli che le stess.e pic~
'cole e medie industrie nOonavranno più richie~
sta de[ ,prodotto sfuso e non subiranno quella
erisi che pav'entano colaro ohe sono non del
tutto favorevoli a que.sta J.elgge,che è 'ca'Utela-~
tiva pel .consumatore. la sono persuaso che
proprio queste piocole e medie indust:de sa~
l'anno le prime ad allinearsi su questa strada,
per poter meglio eombatte.r'e il gros'so produt~
tore, per,chè, 'se queste pkco.le e medie industrie
fabbricano re,almente dei ,prodotti genuini, dei
prodotti graditi al mercato, specialmente n.eJ~
l'ambito del territorio in cui possono distribuire
il prodotto, che è un territorio relativamente
poco vasto, non avranno gli incotlVenienti che
paventava il senatore Oarmagnola.

Per questi motivi io esprimo pal"iere con~
trario all'ordine del giorno.

ASARO. Domando di parlare per dichiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

ASARO. Voterò a favore dell'ordine del
gIOrno.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del
giorno del senatore Carmagnola, accettato
dalla Commissione come raccomandazione e
non accettato dal Governo. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(Non è approvato).

Gli ordini del giorno sono esauriti.
Ha ora facoltà di parlare l'onorevole rela~

tore.

CARELLI, 1'elatore. L'ora è tarda, onorevale
Presidente, onorèvoli colleghi, onorevale Mi~
nistro, e sarò molto breve, Game è sempre mia
abitudine (commenti); ma se voi mi lascerete
parlare farò molto prima, questo è certo!
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,L'ultimo interv"mto, quello dell'onorevOle
Asaro, è direi quasi, un intervento a fondo
drammatico. Egli ha fatto rilevare, con una
certa impostazione quasi preoccupante, che i
produttori della Sicilia sono veramente spa,...
ventati dalla approvazione e dalla conversion~
in legge di questo decreto~legge. Ma io non
so' comprendere, onorevole Asaro, la preoccu~
pazione di questi produttori; quando pensiamo
che si autorizza l'uso del vino normale a 10
gradi alcoolici, con una percentuale in volume
del 75 per cento, nella confezione del vermouth,
aumentando quindi notevolm"mte la misura
precedentemente ammessa, non vedo perchè
gli agricoltori della Sicilia debbano spaven~
tarsi.

È proprio per venire incontro alle eSIgenze
dell'agricoltura, e specialmente alle eSIgenze
della viticoltura, che questo disegno di legge
è stato proposto. Comprendo che formalmente
~ lo hanno già ripetuto gli onoI1evoliRistorI,
Roda, Asaro, Mancino, ecc. ~ la legge ha un
carattere fiscale ma io mi permetto di leggere
quello che ho scritto nella relazione, e che
l'onor,evole Ristori avrebbe dovuto leggere, co~
me ha letto l'ultima partè.

Io, nella prima parte della mia relazione,
ho scritto: «È precisamente quello che il di~
segno di legge in esame si propone. In 'esso la
materia fiscale non prescinde dall'elemento
tecnico; è questo un valido esempio di concre~
tezza legislativa, in cui l'assetto organico è po~
sto maggiormente in ri'salto dall'armonica ed
opportuna fusione delle disposizioni relative
al regime fiscale ed economico dei prodotti
aromatizzati dell'uva e alla produzione pregiata
onde 'evitare un lavoro fmmmentario, esiziale
alla chiarezza applicativa della norma di leg~
ge ». Quindi in tutte le leggi che riguardano
specialmente la vitivinicoltura noi dovremmo
includere sempre per completezza e concretez~
za la norma fiscale. Un esempio ce lo hanno
dato i francesi con la compilazione del non
mai abbastanza lodato codice del vino, che noi
dovremmo, non dico copiare, ma per lo meno
imitare per la difesa precisamente del nostro
prodotto viti vinicolo.

,Per quel che riguarda soprattutto l'impor~
tanza di questa l~gge per l"enologia e la viti~
coltura, sotto il profilo dell'aumento del pro~
dotto vitivin.icolo, maggiore purezza e incre~

mento del consumo, mi rimetto alla relazione
scritta. Amici carissimi, noi abbiamo del con~
sumatore una stima assai poco elevata, mentre
dovremmo educare il gusto del consumatore
e tenerne maggior conto, perchè è ora di farla
finita con le frodi, con l'astuzia di coloro che
vogliono sostituire la natura con i prodotti
dell'industria. Nai voglIamo che il consuma~
tore si educhi, e desideriamo che la frode cessi.

GRAMMATICO. Quando li farete chiudere
allora?

CARELLI, 1"elatore. Caro Grammatico, tu sei
più sicuro di noi della utilità di questo decreto~
legge, sia per il consumo che per la produ~
zione, e sei anche sicuro che è sopportabilis~
sima dal punto di vista fiscale nei riguardi
del consumo e della produzione.

Per brevità di tempo, vi prego di riandare
alla mia relazione scritta, per la parte che
può interessare la produzione vitivinicola. Ma
il problema non va considerato isolatamente,
bensì globalmente, in quanto abbiamo non
solo un problema tributario, ma un problema
tecnico~agricolo, un problema industriale~com~
merciale, ed anche un problema lavorativo. È
nella sua completezza che questo disegno di
legge manifesta le sue buone finalità e i suoi
pregi. Concordo perfettamente con i colleghi
di questa parte (indicando il cent,ro ,e la de~
stra), che sono intervenuti, e ringrazio l'amico
Menghi che ha avuto paro,le cordiali per la
mia relazione. Potrei anzi dire che l'intervento
del senatore Menghi, più l'intervento del se~
natore Marina, più l'intervento del se'1latore
Rogadeo possono in certo senso giustificare la
brevità del mio intervento. Evidentemente però
è mio obbligo fare alcune osservazioni sulle
obiezioni presentate, soprattutto dal senatore
Ristori.

Il senatore Ristori si preoccupa del settore
lavorativo. Egli sostiene che questo disegno
di legge turberà seriamente il movimento del
lavoro, specialmente nella Toscana, dove l'in~
dustria vetraria e ,del rivestimento di reci~
pienti di vetro è notevolissima. Ora, l'industria
vetraria evidentemente si dovrà trovare su un
piano di ridimensionamento. Non è possibile
conseguire un miglioramento qualitativo della
produzione 'senza, in un certo senso" come mi
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pare ha detto bene il senatore Carmagnola
illustrando il suo ordine del giorno, che si ven~
ga a creare una certa flessione. Infatti tutte
le congiunture sono punti critici, e noi dob~
biamo sorpassare questi punti critici per lan~
darei verso la via dei miglioramenti che Il
decreto~legge senza dubbio permette. L'onore~
vale Ristori si preoccupa d.elle industrie ve~
irarie, ma basta un semplice conto. N ai sappia~
mo che la produzlOne del vermouth in Italia
è di circa, come prima ha accennato l'onorevole
Menghi, un mi110ne di ettolitri; sappiamo che
l'esportazione interessa circa 200 mila ettolitr-I
e che il movimento delle damigiane in tutti giI
stabilimenti d'Italia si orienta su 1.200.000
damigiane, con un assorbimento di manù
d'opera che oscilla intorno alle 2.000 unità la~
vorative. Ora, tenuto conto che la damigiaaa
viene utilizzata in varie maniere, perchè alle
volte il prodotto è venduto con la clausola del
«vuoto reso », altre volte con la clausola dI
« vuoto venduto », e che assai sp'esso ogni da~
migiana ha la possibilità di percorrere sei o
sette volte lo stesso tragitto nel movimento
commerciale; tenuto conto che in fondo solo
un terzo dell'intiero prodotto può essere in un
certo senso utilizzato attraverso il movimento
delle damigiane, nel complesso si può calcolare
che appena il 2 per cento dell'intiero prodoLto
incide sulla produzione industriale delle dami~
glane.

Dobbiamo anche tener conto di quello che ha
detto prima Il senatore Marina, e cioè che la
damigiana sarà sostituita domani dalle bot~
tiglie, per cui si avrà un movimento di circa 30
milioni di bottiglie sul mercato. L'industria V<è~
traria pertanto ne ritrarrà, senza ,dubbio, un
miglioramento ,sensJbile. Si avrà ~Gsì uno spo~
stamento da un settore all'altro della produ~
zione, senza però che l'attività lavorativa ven~
ga a diminuire. Dobbiamo considerare poi che
la produzione delle damigiane non ritengo pos~
sa diminuire perchè l'industria chimica, e qui
ce lo potrebbe affermare l'ottimo nostro collega
senatore Giua, è in continuo aumento, è ia
continuo progresso, è in continua espansione.
Le dami,gianesono necessane per i detersivi,
sono necessarie per gli acidi, senza contare
che in agricoltura sono utilizzate per conser~
vare' l'olio ed i vini speciali.

Evidentemente non c'è da preoccup,arsi, ono~
revole Riston, dI questa contrazione nel set~
tore del lavoro; c'è invece da congratularsi
con il Governo che ha portato alla nostra ap~
provazione questo disegno di legge, il quale,
sono convinto, darà veramente un incremento
considerevole, non solo alla nostra economia,
ma anche all'esportazione di questo prodotto.

Per quanto concerne lo scopo fiscale del
decreto~legge, non dobbiamo dimenticare che
lo Stato è la più alta organizzazJOne sociale, la
quale, per provvedere a tutte le attività che
la nostra Costituzione considera, ha bisogno
indispensabile di avere determinati fondi. È
necessario, pertanto, che il Governo cerchi di
reperirli in tutti i settori, ed anche nei settoll
meno preminenti dell'economia nazionale. Con
ogni probabiEtà aumenterà il prezzo del pro~
dotto di qualche lira, ma il buongustaio, che
centellina il vermouth, non guarda alle due o
tre lire per bicchiere, purchè il prodotto sia g,e~
nuino come egli lo desidera. Io sono convinto
che questa legge, nonostante alcuni CO'lltrat~
tempi che potrà determinare in un primo mo~
mento, provocherà in ultima analisi un bene~
ficio di carattere generale. Non dobbiamo di~
menti care che l'Italia esporta oltre 200 mila
èttolitri di vermouth all'anno e che è la prin~
cipale esportatrice di questo prodotto, seguitcl,
a lungia distanza, dalla Francia. Dobbiamo per~
ciò mantenere vivo questo commercio, anche
se è solo una piccola pietra, un piccolo granel~
lo, perchè esso Sèrve ad aumentare i rapporti
commerciali ed a mantenere alto il nome del
lavoro. italiano all'estero.

Onorevoli colleghi, io termino ~ perchè l'ora
è tarda e 'perchè il Ministro potrà più ampia~
mente rispondere a tutte le osservazioni ~

con quanto ho scritto a chiusura della mia re~
lazione: «Otlorevoli senatori, il decreto~legge
11 gennaio 1956, n. 3, al vostro es,ame per la
conversione in legge, rappresenta un notevole
passo in avanti sulla non facile via della com~
pletezza legislativa a favore di una attività tra~
dizionalmente italiana, facente parte delle più
tipiche basi della nostra economia; esso merita
il vostro benevolo accoglimento per favorire
l'alli'tleamento, alle sue esigenze economiche,
della organica operosità di un vasto settore
produttivo della nostra Nazione ». (Applau.'I1:
dal cent,ro e dena destr;a).
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro dell' agricoltura e dellè foreste.

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e d,elle
for,este. Signor Presidente, onorev0'li senatori,
è già stato rilevato durante la discussione, chè
questo provvedimento ha due a,spetti; un aspet.-
to fiscale ed un aspetto di regolamentazione
della produzione e del c0'mmèrcio del vermouth.

Per la parte fiscale sono state fatte due
obiezioni. La prima, che è diversa e cOlfltra~
stante con altre precedentèmente fatte anche
dalla stessa parte dell'opposizione, tende a di~
mostrare che si sia voluto camuffare un prov~
vedimento di carattere fiscale sotto la Vèste
di un provvedimento di regolamentazione del~
la produzione e del commercio del vermouth.

DE LUCA LUCA. Il carattere fiscalè è pre~
minente, onorevole Minish-o.

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e delle
for'este. Se lei ha la bontà di ,ascoltarmi, cer~
cherò di spiegarle la que8tionè.

I due aspetti che ho richiamato sono stret~
stamente legati, e non soltanto, come ebbi oc~
casione di dire nell'altro ramo del Parlamènto,
per la parte che riguarda la produzione e il
commercio dei vini aromatizzati e dei velrmouth
ma anche per la parte fiscale, qUèlla di cui
meno si è parlato, che riguarda l'aumento del
prezzo del c0'ntrassegno per i liquori e per
l'akal. Infatti, se si va a ve,dere l'imposta~
zionè del provvedimento così come fu appro~
vato in sede di Consiglio dei ministri, e prima
delle modifiche apportate dall'altra Camera, si
può notare che il provvedimento aveva 10'scopo,
sì, di produrre degli effetti fiscali, ma aVèva
anche lo scopo di produrr'e i c0'siddetti effetti
parafiscali nei settori specifici dei quali noi ci
occupiamo. Nella prima parte si disponeva di
aumentare il prezzo dè! contrassegno dei li~
quorini, degli estrattini per la produzione dei
liquori, il che avrebbe portato in pratica, at~
traverso lo strument0' fiscale, a scoraggiare la
produzione dei liquori artigianali, che è quella
produziollè nella quale si realizza maggiormen~
te la sofisticazione. È prevalsa Po.i la conside~
razione ,che forse, dando. un così elevato prezzo
al contrassegno per gli estrattini, si sarebbe
mortificata la pro.duzione famigliare dei ll~

quori; ecco perchè l'altro ramo del Parlamento
ha ritenuto opportuno ridurre dai 50 ai 15 il
prezzo degli estrattini per i liquori e di au~
mentare ulteriormente invece il prezzo dèi
contra,ssegni per i liquori già in bottiglia e per
gli alc0'ol. Praticamente si è voluto sostanzi'al~
mente modificare l'aspetto parafiscale che ~i
voleva ottenere del provvedimento, lasciando
soltanto quello fiscale. La seconda considera~
zione riguarda invece la regolamentazione dei
vermouth e dei vi'ni aromatizzati. Qui, è evi~
dente, v'è un aspetto fiscale ed è il contra6~
segno delle venti lire che si applica sulle bot~
tiglie ...

RISTORI. E la licenza?

COLOMBO, Ministro dell'agricoltu.rae deUe
foreste. Ma la licenza interessa più la regola~
mentazione del commercio e della produzione
e non tanto come provvedimento di natura fi~
scale. Vi è dunque l'aspetto delle 20 lire come
contrassegno ma è chiaro che sul complesso
delle entrate qUèsta è una minima parte. La
regolamentazione però è necessaria e indispen~
sabile proprio come supporto insostituibile di
questo effetto anche di natura fiscalè.

Si dice: ma perchè questo provvedimento è
presentato dal Ministro dell'agricoltura? Pel'~
chè io questo provvedimento lo avrei presen~
tato anche se non si fosse dovuto ottenere
l'effetto fiscale, in data 11 gennaio, perchè que~
sto provvedimento lo avevo già preparato e
pronto per la presentazione circa 6 mesi prima
della data in cui è stato presentato.; infatti,
benchè il provvedimento cong.egua anche ef~
fetti di natura fiscale, tuttavia sono supe~
riori gli altri effetti di natura economica. Quin~
di vi avrei sempre presentato il provvedimento
perchè sono convinto della 'sua bontà e qui vi
debbo molto brevèmente riassumere i temi.

Quale è l'effetto che vogEamo ottenere al dI
là di quello fiscale? Vi sono effetti che interes~
sano l'agricoltura e io sono dolente di vèdere
che tutti gli inviti, le sollecitazioni, le critiche
talvolta, che si fanno al GGvernò perchè il1~
tervel'lga .efficientemente nel 'setto,re delle frodi
sono dImenticate e quando il 'Governo arriva
ad ottenere, nei limiti del possibile, questi ef~
fetti che veng0'no sollecitati, allora, talvolta, c'è
la critica contraria da quegli stessi settori i
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quali accusavano il Governo di nOon'aver sa~
puta intervenire in materia di sofisticazione.

RISTORI. Perchè riteniamo inefficace la
legge.

PIOLA, Sotto-s,egretario di Stato pier le fi~
nanze. È una scusa.

COLOMBO, Ministro dell'agricoUura e delle
foreste. Questa è la sua opinone onorevole Ri~
stori, come è una opinione la mia: il Senato.
nella sua saggezza sceglierà quella che riterrà
p'iù vicina alla verità.

Ora, di che cosa si tratta? Si tratta di un
pravvedimenta che anzitutto. stabilisce i criterI
di praduziane. Sano grato al senatare Alberti
che can il sua i ntervento mi ha incitata ad
una maggiare severità.

ALBERTI. Ho raccomandata il prOodatta
genuino.

COLOMBO, Minisf1ro deU'mgricoltura e delle
foreste. Se dovessi seguire, onarevale Alberti,
i suai incitamenti, davrei rammaricarmi, come
mi rammarica, di av.:~r accettato alla CameI'd.
dei deputati un emendamenta all'articolo 4 che
prevedeva la proibizione assaluta della vendita
degli estrattini e delle palverine per la fabbrI~
cazione del vermouth. Tale emendamento ne
cansente la vendita saltanta in quelle propar~
zioni adatte alla p'raduzione di un litro. ed io.
l'ha accettata sempre per venire incontro alla
fabbricazione famigliare. Le sono però graeo
dei suoi incitamenti perchè significano che
anche se la strada della severità in questa ma~
teria richiede coraggia è adatta a conseg'uire
dei risultati.

Naturalmente non mi soffermo sui parti~
colari. Si è detto già prima che il provvedi~
menta interessa la viticaltura per queste ca'll~
sideraziani perchè si passa da una base vino.
nella praduzione del vermouth da 70 a 75 e si
prescrive che non sono utilizzabili i vini in~
feriori ai 10 gradi. Io mi sono rifiutato di ac~
cettare un emendamento. che chiedeva che ve~
nissera utilizzati, per esempio., i vini di 9 gra~
di. Il 70 per vini è ammesso solo per i vermouth
secchi, mentr'e si prescrive che il contenuto
in zucchero non deve superare il 14 per cento
,e all'articola 13 sIÌ dispone l'imbOottigliamento.
,L'obiettivo non è solo quella di combattere le

sofisticaziani e le frodi ~ prega di tener conto
di questo ~ perchè l'obbligo dell'imbattiglia~
menta contiene in sè stesso l'incitamento. non
solo a non far frodi, ma anche a qualificare il
prodotto, a perfezionarlo, a renderla sempre
più coerente cOonla nostra tradizione produt~
tiva e commerciale.

Safisticazioni ne sono possibili in questo set~
tOore.Ne sono già state <Citate: per esempio si
può utilizzare vini scadenti, sidro di frutta, me~
lasse al posto di saccarosio; alcool denaturato
rigen era to. Naturalmente è aperta la strada
alle safisticazioni ed è evidente quindi che dob~
biamo intervenire.

Gli agricoltori sona interessati per le consi':'
der'azionI che ha fatto primae cioè per l'au~
mento della base vino al 75 per cento. e la pre~
scrizione ,che la gradazione non 'può essere in~
feriore allO per cento. C'è qualcuna che dice
che si tratta di piccoli quantitativi. Abbiamo
Igià avuto altra occa,sione per fare l'osservazione
che in questa materia nOonsi può parlare di
'piccoli o grandi quantitativi, perchè a deter~
minare il prezzo su un mercato di un prodotto
sono appul1to quelle quantità marginali che
,possono far traboecare il vaso versa la dimi~
nuziane dei prezzi. Noi dobbiamo preaccuparci
praprio di queste quantità e cercare di rias~
sorbirle attraverso una forma di tutela della
praduzione che garantis,ca il mantenimento del
prezzo. Non è neppur vero che il provvedi~
menta non favorisca la viticoltura meridio~
naIe. Veda, senatore Asaro, lei ha citato il
parere dell'Istituto della vite e del vino della
<Sicilia. Ce l'ho anch'io. questa parere: essa è
favorevole al provvedimento tantè che ella,
leggendo il telegramma, si è accorto pai che
si trattava salo di emendamenti, ma emenda~
menti che nOonriguardano l'impostazione fan':
damentale, ma alcuni particolari e di cui uno
l'ho ,già accolto alla CameI1a dei deputati quan~
do ha ridot,to il quantitativa di aIcol da 5 a 4,
proprio per favori!'e i vi ni ad aIta 'gradazione
alcolica, 'che sono particolari della Sk'Ìlia e
dell'Italia meridionale. Ma il fatto di prescri~
vere che non ci debba essere meno dellO per
cento di gradazione nei vini, creda che favo~
risca i vini ad alta gradazione alcolica, sia
nelle ,regioni meridionali che in quelle setten~
trionali, dove consente l'utilizzazione di vini
ad alta gradazione meridionali per il taglio



Senato della Repubblica II Legislatura,

CCCLXXVII SEDUTA

~ 15422 ~

16 MARZO 1956DISCUSSIONI

di quelli locali a bassa gr:adazione. Quindi pre~
valentemente in ragione dell'agricaltura me~
ridionale ha studiato il provvedimento.

Nel settore industriale naturalmen~ vi sono
delle preoccupazioni, però debba dire che è
assalutamente artificiosa la cantrapposizione
che si è fatta qui di grandi industrie cantro
piccole industri~. N on ha fondamento nella
realtà, non nella realtà così genericamente
esaminata. ma nel camplesso delle adesioni e
delle contrarietà ch~ sono state manifestate
al provvedimento. Io posso metterle a dispo~
sizione, senatore Asaro, l'elenco delle adesiO'ni
e quello dd pareri contrari che sono venuti
a questo provvedimento.. Ed ella potrà rilevare
che insieme con le grandi ditte con centinaia
di dipendenti, ve ne sono moltissim~ con 5, 10,
25 dipendenti. Ho voluto farlo propria per es~
sere tranquillo iO'stesso che, nel mentre p,ren~
devo un provvedimento per esaltare la qualità
di un prodotto agricolo, non andassi ad inse~
rirmi in una Po.lemica tra piccole e grandi

'

industrie. Ha la convinzione che il provvedi~
mento favorisce la buona qualità del pradotto
e non si può parlare di ulfia cantrapposizione
fra piccola e grande industria.

Si parla di difficoltà p~r l'attrezzatura. An~
che qui non credo che il prablema vada visto
nle modo cOlSìdrammatka come è stata p're~
sentata da alcuni. Noi non chiediamo le eti~
chette, cioè la perfezione dell'imbottigliamento.
N oi chi~iamo una garanzia; una bottiglia e
un tappa con un sigillo dello Stato che garan~
tisca la ,genuinità del prodotto. Il tutto si può
attenere can delle macchine di pochissima co-
sto. Non è necessario ricorrere a grandi mac~
chinari. Ci 'Sono anche macchine di imbotti~ '
gliamenta a mana proprio per le piccolisisme
industrie, le quali consentono di adempiere sen~
za ec.cessiva S'pesa a quella che la Stato dispone.
(Inte'f"frUZÌ!orne dJe~ l8ierY/iatorr.e Asuro).

Si chiede: ma il provvedimento raggiunge
veramente l'abiettivo di combattere le sofisti~
cazioni ed esaltare il prodotto? Su questo pun~
to vi è stata un'ondata dilagante di scetticismo.
Noi fa,c.ciamo quello che è pOBsibile nei limiti
.dene Po.ssibilità umane. tÈ chiaro però che,
quando riduciamo il contenuto dei recip,ienti
che passono essere tenuti non soltanto negli
stabilimenti di praduzione ma soprattutto nel..
la vendita al minuto, riduciamo notevolmente
anche il margine della frode. Resta un piccolo

margine: non so però se vi sia la convenienza
economica a realizzare la frode in recipienti
di così piccola portata come sano quelli di cui
si occupa la legge.

Credo di non dover insistere ulteriormente
nel rimarcare l'utilità del provvedimento. L'im~
portante è che noi il prodotta la tiriamo. fuari
dall' anonimato e cerchiamo di far sì che venga
data ad esso una paternità e che ciascuno sia
responsabil~ di quello che produce. Credo poi
che da parte di al.cuno vi sia una inesatta
visiane del reale interesse dei consumatori. I
consumatori non si difendono dando 10.1"0una
qualsiasi merce a basso prezzo, ma dando lorO'
una buona merc~ al minar prezzo. possibile.
Per nan valere adottare delle misure restritti~
ve, noi facilitiamo. in sastanza il dilagare della
frade. Si dice: il popalo ,abbia a trenta lire il
bicchierinO' di v~rmouth che imbattigliato in~
vece pagherebbe a 40 lire. Io pensa che questo
non sia un mada corretta di tutelare il can~
sumatore, perchè in sostanza egli paga malto
di più a trenta lire una merce scadentissima
che a 40 lire una merce buana.

Cancluda dicendo che indubbiamente,' quan~
da si fanno di questi pravvedimenti, vi sana
settari che se ne avvantaggiano. e settori che
ne ricevono un qualche danno. NOill ho diffi~
coltà ad ammettere che evidentemente il seir
tor~ delle damigiane patrà avere una cantra,..
ziane nella STIa produziane, sebbene non sia
disposto ad accettare l'idea che, con l'imoot~
tigliamento del vermauth tinisca la produziOlIle
delle damigiane.

Però è evidente che, quando. mettiamo sul
piatto. deUa 'bilancia gli eff:etti positivi di una
determinata impostaziane e gJi effetti negativi,
e li cammisuriamo, è chiara che dobbiamo sce~
gliere la strada che ci cansenta di realizzare
il maggiar numero di effetti pasitivi congiun~
tamente.

RISTORI. Queste industrie sono già in forte
crisi, e questo è il colpa decisivo, ,il colpo di
grazia.

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e delle
forreste. Credo che, se lei fasse vissuto alcuni
secoli fa, avrebbe fatto lo stesso ragio.namento.
per i telai a mano. nell'industria tessile e p'~r le
grandi macchine per la praduzione dell'indu~
stria tessile! Lei è ancara a quel punto: lei
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nOonsi è canvinta che nai ci andiamo. evalvendOo
'e che questa praduziane parta naturalmente
del pragressa ed anche del sacrificio. negli al~
tri settori. N an credo che io. debba rispandere
qui ad argamentaziani che nOonci sembra inci~
dana su queste esigenze di progresso. su cui
siamo. avviati.

Pertanto. ,canvinto dell'utilità, saprattutta ai
fini della agricaltura, di questo pravvedimenta,
mi permetta di sallecitare dal Senato. l'appra~
vazione del provvedimento stessa. Esp,rimerò
la mia opiniane 'sugli emendamenti man mano.
che saranno. messi in disiC'ussione. (Applausi
dial oevn.ilro).

PRESIDENTE. Passiamo. ara al1a discussia~
ne dell'articalo unica. Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Seigl(f1efJaJr'l',a:

A'rticolo unico.

È convertita in legge il decréta~legge 11 gen~
naia 1956, n. 3, cancernente l'aumento del
prezzo. dei' cantrassegni di Stata per recipitmti
contenenti prodatti alcOolicie la disciplina della
produzione e del commercia del vermauth e
degli altri vini aramatizzati, con le seguenti
mQdijioozioni :

All'(Jjf'ticolo 1, il secondo comma è sosatuiw
dal seguente:

I prezzi dei cantrassegni di Stata per i recI~
pienti cantenenti liquari a acquaviti indicati
nel decreto ministeriale 30 dicembre 1952,
escluse le acquaviti di vinaccia (grappa), so.na
stabiliti nelle seguenti misure:

al terzo comma, alle parole: lire 50, sono
sostituite le parQle: lire 15.

L'artiCQlo 4- è sostituito dal seguente:

La vendita al pubblico. di estratti e di ea~
sénze, anche se nOoncantenenti alcaal, idond

alla preparazione di VIllI vermouth ed altri
vini aromatizzati, è cansentita saltanto in re~
dpienti contenenti dosi atte alla preparazione
familiare di nOonpiù di un litro di prodotta.

Su tali recipienti deve essere applicata l'ap~
pasita cantrassegna di Stata di cui al terza
camma dell'articolo 1.

I trasgressori sona puniti can la pena della
ammenda da lire 20.000 a lire 500.000 altre
la canfisca del pradatta.

L'articoOlo 6 è S'oOstituito dal segufYnte:

N ella preparaziane dei vini aramatizzati
deve essere impiegata vino. nazianale di gra~
dazione complessiva, effettiva e potenziale nOon
inferiore allO per cento. in valume.

Essa deve essere presente nel prodatto finito
in percentuale nOoninferiare al 75 per cento
in valume, fatta ecceziane per i vermauth
qualificati secchi per i quali detta percentuale
è ridotta al 70 per cento..

N ella preparazione dei vini aromatizzati è
ammesso l'impiego, carne pradotta base, di
vermauth a di marsala nOonspeciale, purchè in
percentuale rispettivamente non inferiare al
95 per cento. ed all'80 per cento. in volume.

N ella preparaziane dei vini aramatizzati è
permessa l'aggiunta di alcaal etilica rettifica La
ad almeno. 95° a di acquavite di vino. ad al~
meno 65°, di filtrato dolce, di mo.sta muta, di
ma sto cancentrata, di saccarasia, di caramella
(saccarasia bruciata), nanchè delle sastanze
permesse dalle vigenti disposiziani atte a can~
ferire al pradatta odari e sapori estranei al
vino., i quali devano. 'essere nettamente perce~
pibili per via arganalettica.

Per i vini aramati'Zzati messi in cammercia
can la denaminaziane «aperitivo. a base cli
vino.» a «americana », è cansentita anche la
coloraziane con cocciniglia od oricello ad altrI
coloranti permessi dalle vigenti disPo.siziani
sanitarie.

All'artiCoOloO7, al secoOndocomma, alle p,arol,e:
nOoninferiore a 5, sono sostituite le parole:
non inferiore a 4; al terzo comma, alle parole:
rispettivamente a 7, sono. sostituite le paroOle:
rispettivamente a 6.

All'aJrticolo 8, primo comma, alle parole:
deve essere sempre presente l'assenzio, tranne
che il pradotto non sia, sQnQ'sostituite le par
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role: devono 'èssere sempre presenti le arte~
misie, tranne che il prodotto sia.

All'articiOlo9 sono soppresse le parole: e di
particolare gravità.

L'articolo 10 è sostituito dal s,eguente:

La produzione a scopo di vendita e l'imbot~
tigliamento -per la vendita dei vini aromatiz~
zati sono consentiti soltanto a coloro che ne
abbiano avuta licenza dal Ministero dell'agri~
coltura e delle foreste, di ooncerto con quelli
dell'industria e commercio e dèlle finanze. La
licenza per l'esercizio della -produzione o del~
l'imbottigliamento è concessa ad ogni stabili~
'mento a tempo indeterminato ed è soggetta al
pagamento a favore dell'Erario ~ secondo le
modalità che verranno stabilite con decreto del
Ministro delle finanze, di concerto con quello
dell'agricoltura e delle foreste ~ per ogni
anno solare o sua frazione, di un diritto com~
misurato alla potenzialità di produzione o di
imbottigliamento nella misura di lire 10 mila
per quantità fino a 500 ettolitri annui, di lire
20 mila per quantità fino a 1.000 ettolitri, di
lire 40 mila da oUre 1.000 fino a 2.000, ,di
lire 80 mila da oltre 2.000 fino a 5.000, di
lire 150 mila oltre 5.000 ettolitri.

Il Ministero dell' agricoltura e delle foreste,
di concerto con quelli dell'industria e commer~
cio e delle finanze può sospendere per non più

'di due mesi o revocare la licenza nei casi di
infrazione alle disposizioni del presente de~
creto senza pregiudizio delle altre penalità.

Il provvedimento di sos-pensione è ,definitivo.
Le dis-posizioni del presente articolo non si

applicano ai marsala speciali ad eccezione di
quelli ad aromatizzazione amara.

Con decreto del Ministro dell'agricoltura e
delle foreste, di concerto ,con i Ministri delle
finanze e dell'industria e commercio saranno
emanate le norme per il rilascio delle licenze
di cui al presente articolo.

All'articolo 11, ultimo comma, SiOnosopp'ries~
se le parole: di cui al primo comma del pre~
sente articolo.

L'artic,olo 13 è sostituito dal seguente:

Salvo le disposizioni di cui al successivo ar~
ticolo 15, i vini ,aromatizzati possono essere
conservati fuori dèllo stabilimento di produ~

zione o di imbottigliamento e circolare 'Soltanto
se confezionati in recipienti di capacità:

1) di due litri;
2) di un litro;
3) di mezzo litro;
4) non superiore ad un decilitro.

Per le capacità dei recipienti è consèntita
la tolleranza del 5 per cento in più o in meno.

I recipienti devono essere muniti di un con~
trassegno di Stato, applicato in modo tale da
impedire che il contenuto possa essere estratto
senza la rottura del contrassegno stesso.

Sui recipIenti deve essere applicata una et~~
chetta resistente, solidamente fissata, recante:

a) la denominazione «vino aromatizzato »,
o «vermouth », o « aperitivo a base di vino ».
o «vino chinato », o «vino aromatizzato al~
l'uovo », a 'seconda dei casi;

b) la capacità del recipiente e la grado.~
zione alcoolica e zuccherina del contenuto. È
ammessa una tolleranza di mezzo grado in plà
o In meno rispett.o a quella indicata, purchè
venga ris-pettata la gradazione alcoolica mi~
nima prescritta;

c) nome o ragione sociale della ditta inte--
stataria della licenza dello stabilimento ove il
prodotto è stato imbottigliato e indirizzo di
quest'ultimo.

L'imbottigliatore è responsabile a tutti glI
effdti della regolarità del prodotto imbotb~
gliato e della veridicità delle indicazioni con~
tenute nell'etichetta.

Le indicazioni obbligatorie prescritte nel
presente articolo debbono essere leggibili ed
indelebili; sui recipienti da due litri, da un
litro e da mezzo litro esse dovranno apparire
in caratteri di altezza non inferiore a tre mil~
limetri e due di larghezza per quelle di cui
aHa lettera a); e di due mi11imetri di altezza
per 1,5 di larghezza per quelle di cui alle let~
tere b) e c).

Le indicazioni obbligatorie comprese quelle
prescritte per il prodotto estero all'ultimo com~
ma dell'articolo 19, possono figurare, anzichè
sull'etichetta principale, su un talloncino si~
tuato sul recipiente nella stessa Taccia della
etichetta principale.

Per i Raconcini di capacità non superiore
ad 1 deciJitro, una parte delle scritte obbliga~
torie {Jotrà figurare anzichè sulla etichetta,
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sulla capsula a sul tappo, o comunqu~ su la '
chiusura.

In ogni caso le iscrizioni obbligatorie pa~~ ,
sono essere smaltate, impresse, stampate Q al~
trimenti permanentemente apposte sul reci~
piente.

Lè dispasiziani del presente articola nan -Si '

applicano ai marsala speciali diversi da quelli '

ad aramatizzaziane amara.
Sotto vigilanza fiscale permanente pressa i

praduttari è consentita la preparaziane di vim
aramatizzati, diluiti can non altre il 50 per
cento. di acqua gassata (s,emplice a di soda) a
candiziane che il lara imbottigliam~nta venga
effettuato in recipienti nan superiori ad 1 de~ ,

cilitro e purchè l'anidride carbanica discialta
sia tale da assicurare una pronunciata efferve~
scenza all'atta della stappatura del recipÌ'~nte
e del versamento. del liquido e la gradaziane
alcoalica svalta resti campresa tra 1'8 ed il
12 per cento. in volume.

Per questi pradotti la ,denaminaziane di cui
alla precedente lettera a) dovrà essere cam~
pletata dalla parala «sada ».

D9Po l'articolo 13 è aggiunto il seguente a1'~
ticolo 13~bis:

Il Ministro per l'agricaltura e per le fareste,
di cancerta can quelli per l'industria e, com~
mercia e per le finanze, può autorizzare la ven~
dita di pradatti tipici in recipienti caratteri~
stici, per un 'Periado di tempo nan superiare a
tre anni dalla entrata in vigore della p,resente
legge, da tenere sul banca di mescita, farniti
di appasito rubinetto., alle ditte che almeno. da
10 anni abbiano. usata tali r~cipienti per la di~
stribuziane del pradotta.

Tale autarizzaziane può essere cancessa:

a) per quantitativi nan superiari a quelli
venduti in tali recipienti e calcolati in base alI.:!.
media annua dell'ultima triennio;

b) purchè i r~cipienti vengano muniti di
sigilli che non cansentano. la reintraduzione del
liquido;

c) purchè i recipienti passano. essere riem~
piti saltanto pressa la fabbrica di o.rigine satta
vigilanza fiscale e nan pas'sana circalare pieni
che dallo stabilimento. di praduzione al riven~
ditare autarizzat,o alla mescita, il quale nan pa~

trà tenere in funziane nel praprio esercizio.
che un sola recipiente di tale gener~.

I contrassegni di Stata saranno. applicati al
tappa superiore dei recipienti.

All'articolo 14, dopo il p,rima comma è ag~
giunto il seguente:

I contrassegni di Stata nei recipienti di ca~
pacità superiare ad un litro. avranno. valare
proparzianale al cantenuta dei recipienti stessI.

lill'articolo 17, secondo comma, ,alle parole:
recipiente da un litro. o. da mezzo litro., sono
sostitu'Ì!te le parole: recipiente da due litri, da
un litro. a da mezza litro..

Dopo l'f1rticolo 21, è aggiunto il seguente arr-
ticolo 21~bis:

Can il decreto prevista dagli articali 10, ul~
timo. camma, e 11, ultima camma, saranno. sta~
bilite le narme relative alla disciplina del pre--
levamenta dei campiani per l'analisi dei pra~
datti previsti dal Capo. II del presente decreta.

L'articolo 23 è sostituito da.l segu~nte:

Per la smaltimenta dei vermauth e dei vini
aramatizzati, nonchè degli estratti ed essenze
di cui all'articala 4, già in cammercia e gia~
centi pressa gli stabilimenti di praduziane e
di imbattigliamenta alla data di entrata in vi~
gare del presente decreta, è cancessa, dalla
suddetta data, un t~rmine di sei mesi, elevata
a 12 mesi per quelli in battiglia.

È cancessa altresì una tolleranza di sei mesi
per l'applicaziane delle nuave caratteristiche dì
camposiziane del prodatto destinata all' estera
e di diciatta mesi per l'attuaziane delle norme
cantenute negli articali 10, 13, 15, 16, 17, 18
e 19 del presente decr~ta.

La correspansiane del prezzo. del cantrassc~
gna di cui all'articala 14 ha effetto. dallo lugllo
1956 e, per i vermauth e vini aramatizzati
cantenuti in recipienti diversi da quelli elen~
cati nell'articala 13, il prezzo., nella misura di
lire 20 a litro., deve essere carrisposta secando
le modalità che saranno. fissate can decreto del
Ministro. delle finanze. Ai cantravventari alla
narma del presente camma si applica:na le san~
ziani previste dall'articalo 17.



Senato della Repubblica

CCGLXXVII SEDUTA

~ 15426 ~

16 MARZO 1956

II Legi'8latura

DISCUSSIONI

PRESIDENTE. Metto ai voti la prima par~
te dell'articolo unico fino al terzo comma in~
eluso del nuovo testo dell'articolo 6 del decreto~
legge, su cui non sono stati presentati emen~
damenti. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

cm approvata).

,Passiamo al comma seguente. Se ne dia nuo~
vamente lettura.

,ME-RLIN ANGELINA, Segretaria:

« Nèlla preparazione dei vini aromàtizz.ati è
permessa l'aggiunta di alcool ,etilico rettificato
ad almeno 9'5° o di acquavite di vino ad al~
meno 65°, di filtrato dolce, di mosto muto, di
mosto concentrato, di saccarosio, di car:amello
(saccarosio bruciato), nonchè delle sostanze
permesse dalle vigenti disposizioni atte a co:n~
f,erire al prodotto odori e sapori estranei al
vino, i quali devono essere nettamente perce~
pibili pe1' via organolettica ».

PRElSIDE'NTE. Su questo comma è stato
pesentato un emendamento da parte dei sèna~
tori Grammatico, Asaro e Mancino, tendente
ad aggiung-ere ,alle paI'oIe: «ad almeno 95° » le
altre: «provenienti da vino e materie vinose ».

Invito la Commissione ed il Governo ad
esp1'imere il loto avviso su questo emenda~
mento.

'CARELLI, relatore. La Commissione non
accetta l'emendamento per due ragioni: anzi~
tutto per una ragione pratica, che cioè domani
scade il termine della validità del decreto~
legge, ed iIi secondo luogo per una r:agione di
carattere tecnico: in agricoltura non abbiamo
soltanto le materie vinose per ottenere alcool
a 95 gradi, ma abbiamo anche altre materie,
specialmente nella Sicilia.

Quindi, per queste ragioni di carattere pra~
tko, oltre che per ragioni di carattere tecnico,
la Commissione non accetta l'emendamento.

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Il Governo condivide il pàrere della
Commissione..

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to aggiuntivo dei senatori Grammatico, Man~
cina ed Asaro, non accettato nè dalla Com~

missione nè dal Governo. Chi l'approva è pre~
ga to di alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti la parte dell'articolo unico con~
cernente il quarto comma del nuovo testo del~
l'articolo 6 ,del decreto~legge. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

(È approvata).

SuHa . successiva parte dell'articolo unico,
fino alla modifica relativa all'articolo 11 del
decreto~legge, non sono stati presentati emen~
damenti.

La metto ai voti. Chi l'approva è p'regato di
alzarsi.

(El approvata).

Si dia lettura della parte dell'articolo unico
riguardante il primo comma del nuovo testo
dell'articolo 13 del decreto~legge.

ME-RLIN ANGELINA, Segretaria:

«L'articolo 13 è sostituito dal ,&eguente:

Salvo te disposizioni di cui al successivo ar~
ticolo 15, i vini aromatizzati possono essere
conservati fuori dello stabilimento di produ~
zione o di imbottigliamento e circolare sol~
tanto se confezionati in recipienti di capacità:

1) di due litri;
2) di un litro;
3) di mezzo litro;

4) non superiore ad un decilitro ».

PRESIDENTE. Seguono gli altri commi del
nuovo testo dell'articolo 13.

I senatori Asaro, Grammatico, Ristori, Man~
cina, Gi:ustarini e Farina hanno proposto un
emendamento sostitutivo del comma testè letto.
Se ne dia lettura.

MIDRLIN ANGELINA, Segretaria:

« Sostituire il primo comma dell'articolo 13
del decr'eto~legge da convertire con il seguente:

Salvo le disposizioni di cui al successivo ar~
tieolo 15, i vini aromatizzati possono assere
conservati fuori dello stabilimento di produ-
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~ione e di imbottigliamento e circolare sol~
tanto se confezionati in recipienti di capacità:

1) di venticinque litri;
2) di quindici litri;
3) di dodici litri;
4) di dieci litri;
5) di cinque litd;
6) di tre litri;
7) di due litri;
8) di un litro;
9) di mezzo litro;

10) non sup,erio~e ad un decilitro ».

PRESIDENTE. Poichè questo emendamento
è già stato svolto in sede di discussione gene~
rale, invito la 'Commissione ed il Governo ad
esprimere su di esso il loro avvi.so.

CARELLI, relatore. La Commissione non
accetta l'emendamento per le ragioni già ad~
dotte durante la discussione dell'ordine del
giorno del senator,e Carmagnola.

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e deUe
foreste. Il Governo condivide il parere della
Commissione.

ASARO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ASARO. Vorrei pregarla di pone in vota~
zione l'emendamento per divisione, prima per
i venticinque litri, poi il resto.

PRESIDENTE. Metto allora ai voti l'emen~
damento dei s'enatori Asaro ed altri, non ac~
cettato nè dalla Commissione nè dal Governo, ,
nella sua prima parte, cioè fino alla riga:
«1) di venticinque litri ». Chi lo approva è
pregato di alzarsi.

(N on è ap'provato).

Metto ai voti la residua parte dell'emenda~
mento. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è ap'Provata).

Metto ai voti la parte dell'articolo unico ri~
guardante il primo comma del nuovo testo del~
l'articolo 13 del decreto~legge. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(EJ approvata).

Metto ora ai voti la parte dell'articolo unico,
s,u cui non sono stati pres,entati emendamenti,
relativa ai successivi commi dell'articolo 13
del decreto~legge. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

(È approvata).

I senatori Asaro, ,Grammatico ed altri han~
no presentato un emendamento aggiuntivo. Se
ne dia lettura.

ME'RLIN ANGELINA, Segretaria:

«Aggiungere all' articolo 13 del decreto~
legge da convertire i segu.enti commi:

È, consentita la vendita di prodotti tipici
contenuti in recipienti speciali da esporre al
pubblico sui banchi di mescita.

Tali recipienti debbono essere forniti di spe.-
ciali rubinetti costruiti in modo da permet~
tere solo la fuoruscita del liquido.

Il tappo del recipiente deve essere bloccato
da un sigillo inamovibile fino a completo con~
sumo.

I bollini saranno applicati proporzionalmen~
te alla capienza del recipiente ed il prodotto
dovrà circolare dalla ditta produttrice al con~
sumo con regolare bolletta di accompagna~
mento ».

PRESIDENTE. Invito la Commissione ed
il Governo di esprimere il loro avviso su que-;-
sto emendamento.

CARELLI, relatore. La Commissione è cO,n~
traria, anche perchè le disposizioni contenute
nell'emendamento sono pressocchè completa-
mente previste dall'articolo 1e~bis.

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Condivido l'opinione della Commis~
sione.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to aggiuntivo presentato dai senatori Asaro,
Grammatico ed altri, non accettato nè dalla
Commissione nè dal Governo. Chi lo approva
è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).
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Metto ai voti la rimanente parte dell'arti~
tala unico, su cui non sono stati presentati
emendamenti. Chi l'approva è pregato di :11~
zarsi.

(EJ approvata).

Metto ai voti il disegno di legge nel suo com~
plesso. Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(EJ approvato).

Per lo svolgimento di una interpellanza.

VALENZI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VALENZI. Onorevole Presidente, ho chie~
sto la parola per rinnoVlare la richiesta di di~
scussione della nostra interpellanza sulla si~
tuazione della Industria Meccanica N apoleta~
na, interpellanza firmata dai senatori Palermo
e Cerabona oltre che da chi le parla. D'altra
parte, credo, vi siano altre interrogazioni sullo ,

stesso argomento presentate dai senatori Bu~
glione, Artiaco ,e Rkcio. Era stato chiesto
che, 'Se .possibile, si discutesse di questa I

questione mercoledì scorso. Poi, in attesa che
il Governo si decidesse a rispondere, per di~
versi motivì si ,era andata accreditando l'opi-
nione che le cose fossero migliorate e che l'in~
tervento del Presidente Segni potesse con~
durIe alla sospensione dei licenzi~menti. Se~
nonchè, avant'ieri, la delegazione del comune
di Napoli e quella composta da operai delle
fabbriche, dopo aver conferito a Montecitorio I

con il Presidente del' Consiglio,facendo ri~
torno a Napoli si trovavano di fronte alla nuo~
va provocatoria disposizione pr,esa dalla dire~
zione locale: i 120 licenziamenti erano già stati
comunicati agli interessati. Allora gli operai
son~orimasti in fabbrica. La que,stione diventa
più drammatica ed esige un nuovo esame di
urgenza. Ecco perchè chiedo alla Presidenza ,

di interessarsi presso il Governo per far fis~ :
sare al più presto la discussione di questa i
interpellanza, che noi vorremmo avvenisse, se I

:è possibile, per la seduta pomeridiana

.pALER'MO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

PALERMO. I licenziamenti che sono stati
effettuati nella giornata di ieri sono avvenuti
in una maniera veramente scandalosa, mentre
cioè la Commissione era qui a Roma a parlare
con il Presidente del Consiglio, onorevole Segni,
ed aveva ,avuto da questi le più ampie assicu~
razioni circa il suo intervento ed il suo inte~
re.ssamento. I dirigenti dell'ex silurificio che
dipende dall'I.R.I. in difformità dagli impegni
presi dal Presidente del Consiglio, hanno pro~
ceduto ai licenziamenti.

Ella si rende conto pertanto, signor Pre~
s,idente, come la questione assuma un carattp.re
di grande importanza, non solo per i lavoratori
ma anche da un punto di vista politico. N on è
cO,ncepibile nè ammissibile che, mentre il Pre~
sidente del Cpnsiglio cerca di studiare una
soluzione, ci si debba trovare di fronte a dei
fatti ,compiuti da parte di dirigenti dipendenti
dell'I. R.I.

Ecco perchè vorremmo pregarla di d1scutere
oggi stesso questa interpellanza.

PRESIDENTE. F,accio presente ai senatori
Valenzi e Palermo che, essendo già l'ordine del
giorno sovraccarico, non è possibile che l'in~
terpellanza sia svolta nella seduta pomeri~
diana. Invito comunque l'onorevole Ministro
dell'agricoltura e delle foreste a far:si inter~
prete della richiesta dei senatori Valenzi e Pa~
lermo presso il Presidente del Consiglio, di
L1odo che il 'Governo comunichi al più presto
se è pronto a rispondere alla interpellanza in
una delle prime sedute della prossima set~
timana.

PALERMO. Siamo d'accordo, s,ignor Presi~
dente; se ci 'si potesse riferire qualcosa questa

,
sera stessa, ne rimarremmo soddisfatti.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
in seduta pubblica alle ore 17: con l'ordine del
giorno già stam,pato e distribuito.

La seduta è tolta alle ore 13,35.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


